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Appunti su alcune caratteristiche dell’insediamento nel territorio veronese
(secoli X-XII). Collina e pianura*
Con l’obiettivo di fornire un quadro di riferimento generale agli esempi specifici
degli scavi archeologici di Illasi (in collina) e di Nogara (in pianura) successivamente
approfonditi da Fabio Saggioro sulla base delle indagini in corso, si tenta in queste pa-
gine di dare sommariamente conto dello stato attuale della ricerca sull’insediamento
nel territorio veronese nel pieno medioevo, sulla base della documentazione scritta.
Il punto di partenza è costituito dalle ricerche che negli anni Settanta e Ottanta
svolse su questo tema Andrea Castagnetti: ricerche sfociate tanto in ricostruzioni di
carattere generale quanto in indagini specifiche e “mirate” su singoli territori. Preco-
cemente, le ricerche di Castagnetti (come quelle coeve del Fumagalli) si indirizzarono
in realtà anche al secolo IX, e specificamente alla distribuzione geografica delle pro-
prietà fondiarie di un grande proprietario come il longobardo Engelberto del fu Gri-
moaldo da Erbé (846)1. In questo caso, come pure nei casi coevi dei patrimoni di
«medi proprietari ecclesiastici» come il vescovo Audone (860) e – con le cautele del
caso, per le accertate manipolazioni del suo testamento – l’arcidiacono Pacifico
(844)2, si rileva tanto in collina quanto in alcune aree della pianura la presenza di colo-
nice gravitanti sulle curtes dei citati proprietari, ma disperse nello spazio rurale.
* Ringrazio Andrea Brugnoli e Bruno Chiappa di importanti suggerimenti. Il testo relativo all’inse-
diamento nella valle d’Illasi (corrispondente a note 41-49) è scritto in collaborazione con Franco Scar-
tozzoni. (G.M.V.)
1 CASTAGNETTI 1969, pp. 15-26; CASTAGNETTI 1982, pp. 37 ss.
2 CASTAGNETTI 1982, pp. 38 (Audone), 42 (Pacifico). Riguardo al testamento di Pacifico, ne è stata
accertata successivamente la falsificazione di XII secolo motivata dalla volontà del capitolo della catte-
drale di Verona di consolidare i propri diritti su una chiesa suburbana (LA ROCCA 1995, pp. 95 ss.), ma
la descrizione del patrimonio fondiario è almeno parzialmente riconducibile al secolo IX.
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3 FORCHIELLI 1931 (19382); cfr, anche in precedenza PIGHI 1988, pp. 18-26 (riedizione di uno stu-
dio del 1914 ss.).
4 MOR 1964.
5 CASTAGNETTI 1977; MILLER 1998 (19931), in particolare pp. 183 ss.
6 CAMMAROSANO 1991, fig. 5 (illustrazioni dopo p. 160).
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In questa occasione si è preferito tuttavia assumere come punto di partenza il se-
colo X (per il quale una documentazione di discreta consistenza ha consentito di trac-
ciare un pur sommario quadro d’insieme), e come terminus ad quem in linea di massi-
ma la fine del secolo XII (cfr. par. 1). È infatti per questa (del resto cruciale) tranche
cronologica che, nei venti o trent’anni successivi alle indagini di Castagnetti (saltua-
riamente riprese in seguito), l’indagine è stata sviluppata. Ciò è avvenuto soprattutto
grazie a specifici approfondimenti locali, dedicati in genere a singoli comuni della pia-
nura oppure a vallate collinari nel loro insieme (ancora la Valpolicella, la Valpantena,
alcune vallate minori a oriente della città, e anche la valle d’Illasi), ma senza mettere
in discussione le linee di fondo allora tracciate dallo storico veronese.
Si tratterà separatamente e in modo schematico dell’area collinare e della pianura,
in funzione della ‘campionatura’ di ricerche archeologiche successivamente proposte
(par. 2-3).
1. Il quadro d’insieme: fonti del secolo XII e bilancio degli studi recenti
È necessario ricordare innanzitutto che alcuni documenti “sinottici” di grande
importanza, risalenti alla metà e alla fine del secolo XII e relativi all’intero territorio
diocesano o al districtus cittadino, hanno svolto in passato un ruolo di rilievo nel sug-
gerire le linee di fondo della dinamica degli insediamenti nel territorio veronese, po-
nendosi inevitabilmente come il punto d’arrivo della trasformazione verificatasi nei
secoli centrali del medioevo. Proprio per il loro oggettivo spessore, questi testi – non
sempre considerati, tra l’altro, con la necessaria attenzione critica, e presi come forni-
tori di dati obiettivi e “sicuri” – hanno in certo modo congelato la ricerca.
Il primo è una nota bolla di Eugenio III al vescovo Tebaldo, del 1145, già cono-
sciuta dall’erudizione sei-settecentesca (Ughelli, Biancolini), presa analiticamente in
esame dal Forchielli nel suo studio degli anni Venti del Novecento3, poi utilizzata dal
Mor nel suo affresco sulla storia politica e istituzionale di Verona e del suo territorio4
e successivamente riesaminata da Castagnetti e da Miller5, nonché da Rossini che ne
trasse una rappresentazione cartografica ripresa anche da Cammarosano6 (Fig. 1).
Con tale atto il papa conferma all’episcopio veronese un gran numero di possessi,
ubicati in varie località, per la maggior parte di pianura. Per definire molti di questi
possessi si usa il termine curtis, in varie associazioni:
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Fig. 1. Possesso fondiario e diritti giurisdizionali del vescovo di Verona secondo la bolla di Eu-
genio III del 1145 (e successive conferme) (da ROSSINI 1975, pp. 52-53, ripreso anche
da CAMMAROSANO 1991, fig. 5). L’espressione curtis usata nella bolla indica ad un tempo
‘possesso fondiario’ e ‘circoscrizione territoriale’. La distribuzione geografica permet-
te di constatare la polarizzazione attorno al corso dell’Adige e in alcune zone della col-
lina a nord e a est della città.
7 CIPOLLA 1978 (18951), pp. 360-362. Non è fuori luogo ricordare qui che il territorio veronese van-
tava, a proposito degli studi di topografia storica medievale, un’antica tradizione risalente al Settecento
(cfr. DIONISI 1758).
8 FERRARI 1907, pp. 59-63.
9 SIMEONI 1960 (19221), pp. 71 ss. Il Simeoni è propenso a spostare un po’ in avanti, a un anno «co-
munque assai vicino» al 1184 ma «forse posteriore all’acquisto di Garda nel 1193» (quando il comune ot-
tenne da Enrico VI i diritti sulla Gardesana») la redazione dell’elenco, ma non mi sembra vi siano moti-
vi stringenti per farlo.
10 ROSSINI 1975, pp. 356-357 (tav. I, «Il distretto veronese programmato dai procuratori del comu-
ne [1184 c.]»).
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Ecclesia *** cum decimis et curte
Plebs de *** cum capellis et decimis et curte
curtem **** (dimidiam curtem) cum capellis et decimis, cum plebe et capellis (decimis et familiis ceterisque suis
pertinenciis)
curtem *** cum ecclesiis et decimis.
A lungo questa sistematica elencazione (accompagnata e “supportata” da un di-
ploma federiciano per l’episcopio di Verona, risalente al 1154) ha suggerito nelle ri-
cerche locali strette e precoci connessioni tra l’organizzazione territoriale ecclesiasti-
ca e l’assetto agrario-insediativo. Le ricerche di Castagnetti, alle quali si fa qui cenno,
hanno rimesso le cose a posto. Sul piano della storia dell’organizzazione territoriale
ecclesiastica, è stato superato definitivamente l’orientamento a retrodatare e a siste-
matizzare la rete pievana. E quanto agli insediamenti, è stato messo in chiaro che solo
un’indagine completa e regressiva sulla documentazione anteriore al 1145 potrà con-
sentire di sciogliere una cruciale ambiguità, precisando i casi nei quali l’antecedente
del significato di curtis “territorio rurale facente capo ad un castello o a un villaggio,
sul quale solitamente si esercita la giurisdizione di un signore” debba essere individua-
to in una curtis nel senso proprio e originario del termine, quello di “azienda agraria”
a struttura bipartita.
Il secondo documento di largo impianto descrittivo al quale si fa qui riferimento
è costituito dall’elenco delle «ville» soggette nel 1184 al districtus di Verona, edito dal
Cipolla oltre un secolo fa7 e utilizzato da tutti gli studiosi che si sono occupati della
storia insediativa del territorio veronese: Ferrari8, Simeoni9, Rossini10, che per primo
provvide a derivarne una raffigurazione cartografica, ecc. (Fig. 2).
Ho usato, qui sopra, l’espressione “districtus di Verona” perché mi sembra neces-
sario ribadire un’osservazione sovente trascurata da chi ha studiato questo testo. A
mio avviso non sono infatti casuali le scelte lessicali degli estensori, che dichiarano di
elencare nomina villarum que per Veronam ad presens distringuuntur et ex antiquo distringueban-
tur: ove gli elementi da sottolineare sono due. Il primo è il rapporto tra presente e pas-
sato (ad presens distringuuntur et ex antiquo distringuebantur): dato che l’elenco comprende
11 CASTAGNETTI 1987.
12 Due soltanto delle quali, Varano e Morago, sono oggi esistenti.
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anche località da sempre estranee alla distrettuazione civile ed ecclesiastica di Verona,
come le vicentine Lonigo, Monticelli di Lonigo e Bagnolo, e la trentina Ala, l’elenco
si pone anche come un progetto politico, oltre che come una “fotografia” del presen-
te. Il secondo elemento è l’uso della locuzione per Veronam (invece di per comune Vero-
ne: si ricordi che l’elenco compariva in un registro ufficialissimo, di alto rilievo forma-
le, provvisto di titoli redatti in inchiostro rosso, e in quo omnia acta et ordinamenta civita-
tis Verone continentur). Non credo sia una sottigliezza eccessiva il ritenere che utilizzan-
do la generica espressione per Veronam i procuratori del comune intendessero inglo-
bare anche quelle signorie rurali ancora vigenti, esercitate su un gran numero di «ville»
dai grandi ecclesiastici cittadini (San Zeno, il capitolo della cattedrale): signorie rurali
sulle quali proprio in quegli anni il comune di Verona imponeva una sorta di tutela11,
e che del resto sono in qualche occasione menzionate nell’elenco.
Ma in questa sede interessa in particolare il fatto che l’elenco non rispecchia affatto in
modo “realistico” la distribuzione sul territorio della popolazione, ma inquadra nella defi-
nizione di villa realtà insediative più complesse e plurime. Ciò emerge con chiarezza dall’uso
delle locuzioni «cum ***» (es. «Sanctus Georgius cum Pantoni»), oppure «et ***», che indicano
senza possibilità di equivoco un accorpamento effettuato dai procuratori del comune, che
redigono l’elenco, allo scopo verosimile di raggiungere una massa critica adeguata ai fini fi-
scali. Non è assolutamente casuale che queste formule – che non compaiono assolutamen-
te mai, per quanto sinora noto nella documentazione precedente – siano usate, come si
vedrà con una sola eccezione (quella di Casalavoni cum Ravagnana: quest’ultimo, un piccolo
insediamento posto sui margini delle paludi del Tartaro, in un contesto ambientale diffici-
lissimo), esclusivamente per l’area collinare, secondo il prospetto che segue.
Clusa et Volargni, Castrum Ruptum cum Setemo et alio suo castelatico, Torbe et Capavo [ediz. Cipolla Capano],
Nigrarius et Cerlago, Parona cum Cassano [attuale Valpolicella];Marzana cum suo castelatico, Grezana cum suo [ca-
stelatico?][…]domini Turisendi, Lugo et Alcenago [Valpantena]; Canzelle cum Pethena et Morago et Varano et Ba-
thalo, Maururius cum Magrano [area collinare a nord est di Verona]; Suave cum Bossono [a est della città]; Bar-
dulinus et Curtaline [Gardesana]; Brentinus cum Petrabucco [Val d’Adige].
Il caso di Cancello (non lontano dal centro urbano, sulla dorsale destra della «val-
lis Fontensis») e delle altre numerose località ad essa accorpate12, così come l’uso della
dizione cum suo castelatico riassuntiva delle disperse contrade della bassa Valpolicella
(attorno al castello di Castelrotto) e della bassa Valpantena (attorno al castello di Mar-
zana), toglie ogni dubbio riguardo ai criteri adottati dai compilatori. Queste locuzio-
ni traducono, semplificandola ai fini amministrativi, una realtà insediativa estrema-
mente articolata, costituita in collina da una miriade di piccoli insediamenti. Dunque
l’elenco del 1184 costituisce una ottima fotografia d’insieme dell’insediamento nel
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Fig. 2. Le ville del territorio veronese soggette al districtus di Verona nel 1184 (da ROSSINI 1975,
pp. 356-357, col titolo «Il distretto veronese programmato dai procuratori del comune
[1184 c.]». Risulta evidente la forte concentrazione di insediamenti nell’area collinare (da
ovest verso est: Gardesana, Valpolicella, Valpantena, valli di Lavagno e di Illasi): si tratta
di piccoli nuclei contradali in molti casi accorpati a fini amministrativo-fiscali (cfr. testo).
In pianura, risalta la distribuzione delle ville lungo gli assi costituiti dal corso dell’Adige e
dei fiumi di risorgiva (Tione, Tartaro, Menago, non rappresentati) che scorrono più o
meno paralleli ad esso in direzione NO-SE. Sono infine prive di insediamenti stabili la fa-
scia montuosa al di sopra dei 700 m di quota, e ampie porzioni dell’alta pianura asciutta,
al di sopra della linea delle risorgive. Per un confronto cfr. anche le Figg. 10-11.
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13 Ovviamente le scelte compiute a questo riguardo dai redattori dell’elenco del 1184 andranno con-
frontate con gli schemi di inquadramento adottati dai notai, come mi suggerisce Andrea Brugnoli che
ringrazio.
14 Si veda per esempio, nel territorio della valle Provinianensis (parte dell’attuale Valpolicella; cfr. sotto,
testo corrispondente a nota 27), e precisamente nella valle di Fumane, il caso del castello di Bure-Monte-
clum (BRUGNOLI 2003-2004, pp. 11-46).
15 MOR 1964.
16 L’autore applicò in modo un po’ meccanico gli schemi che aveva adottato nei decenni preceden-
ti per altri territori di valle (alpini): cfr. VARANINI 2003, pp. 71-86; più in generale, la sua ricostruzione va
inquadrata nel contesto rigidamente istituzionalistico della storia dell’organizzazione del territorio allo-
ra vigente (si pensi ad es. alle ricerche del Santini).
17 Inventari altomedievali 1979.
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territorio veronese, colto in un momento cruciale di sviluppo e trasformazione (era
in atto una forte spinta di colonizzazione e di riduzione a coltura, che avrebbe prose-
guito nei decenni successivi). Ma pur restando di conseguenza un ineliminabile punto
d’arrivo per gli studi sull’insediamento rurale a partire dal secolo X, le modalità di re-
dazione possono indurre a sottostimare (forse anche per la pianura) il processo di
creazione di nuovi centri demici, già esistenti alla fine del secolo XII ma conglobati ai
fini amministrativi, nell’elenco, sotto l’ombrello di un centro di maggiore consisten-
za13. Né va omesso il fatto che non manca qualche caso di insediamento sicuramente
attestato da altre fonti, e apparentemente di consistenza tale da non dover essere tra-
scurato, ma che viceversa non figura nell’elenco redatto dai procuratori del comune14.
In conclusione, si tratta di due testimonianze di grande importanza, che la storio-
grafia dell’Ottocento e della prima metà del Novecento ha tuttavia a lungo recepito
in modo un po’ passivo. Né rispetto a queste interpretazioni costituì un progresso si-
gnificativo l’ampio contributo di Mor15. Nella sua “mappatura” del distretto cittadino
nei secoli centrali del medioevo, indubbiamente utile per la sua sistematicità, anch’egli
infatti collegò un po’ meccanicamente queste due importanti testimonianze, “riem-
piendo” la fase precedente soltanto sulla base di poche notizie fornite – castello per
castello, villa per villa – dall’erudizione locale. E particolarmente superata apparve ben
presto l’enfasi data dal Mor alla continuità e alla organicità delle circoscrizioni terri-
toriali pubbliche, e dei territori di valle in particolare16. Di lì a poco (il lavoro uscì nel
1964) la ricerca fu resa obsoleta, come impostazione e non solo, dalle indagini di Fu-
magalli e Castagnetti, basate sulla lettura sistematica e aggiornata (e fatta senza gli
esclusivi occhiali dello storico del diritto e delle istituzioni) delle fonti edite e inedite.
Fu dunque a partire dagli anni Settanta che le ricerche sull’insediamento nel territo-
rio veronese dell’alto e del pieno medioevo, e sull’organizzazione territoriale, furono
profondamente rinnovate. Sin dagli inizi della sua attività di ricerca Castagnetti aveva
manifestato sensibilità al tema, partecipando con un ruolo primario all’edizione degli In-
ventari altomedievali di terre, coloni e redditi (uscita nel 1979, ma predisposta da diversi anni)17,
l’apparato di note della quale presuppone (non solo per le ricerche locali, evidentemen-
18 CASTAGNETTI 1976.
19 Il riferimento è in particolare a Terra e società nell’Italia padana (FUMAGALLI 1976, ma 19741), passim,
e per un’indagine specifica FUMAGALLI 1966.
20 CASTAGNETTI 1979 (19822).
21 FUMAGALLI 1977, pp. 1028, 1048.
22 SETTIA 1984, passim; cfr. in particolare le Appendici al cap. III (Appendice 2, «Incastellamento, te-
lonei, strade nei diplomi di Berengario I», p. 99; Appendice 3, «Fortificazioni di nuova costruzione atte-
state in documenti dell’Italia settentrionale nel periodo 850-1000», pp. 100-108) e al cap. VI, pp. 214-230
(sugli elementi difensivi dei castelli e sull’occupazione del suolo all’interno dei castelli).
23 Si veda, in quel saggio, l’accurata ricostruzione dell’idrografia del basso Tartaro: CASTAGNETTI
1974-75, p. 85 (fig. 2, «Idrografia della zona tra Fissero e Tartaro nei secoli X-XIII»).
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te, ma anche per esse, dato il rilievo che il territorio gardesano ha nel contesto dei gran-
di patrimoni ecclesiastici altomedievali italiani) complesse scelte non solo in ambito to-
ponomastico ma anche in ordine alla natura e alle caratteristiche degli insediamenti. La
linea di ricerca portata avanti da Castagnetti ebbe poi un’altra significativa tappa con
l’edizione e lo studio dell’inventario della pieve di S. Pietro di Tillida (1976)18:
l’approfondimento, sfociato in un volume, comportò la ricostruzione dell’assetto inse-
diativo di una porzione importante della pianura veronese a sinistra dell’Adige nei se-
coli X-XII (non senza qualche affondo sulle vicende insediative dei secoli tardomedie-
vali di quel territorio; Fig. 3). In quegli anni, è particolarmente stretto il dialogo tra le ri-
cerche di Castagnetti e quelle di Vito Fumagalli che nelle sue sintesi di storia altomedie-
vale, ma anche nelle ricerche analitiche19, ha costantemente un occhio di riguardo per il
territorio veronese: d’altronde, sino al X secolo incluso, esso è il solo sufficientemente,
o almeno discretamente, documentato ad est del Mincio.
Il doppio registro, locale e generale, delle ricerche di Castagnetti non si esaurì negli
anni successivi. Da un lato, sfociò nell’importante volume L’organizzazione del territorio
rurale nel medioevo. Circoscrizioni ecclesiastiche e civili nella «Langobardia» e nella «Romania»20,
primo tentativo di sintesi comparativa sul tema: l’analisi riguardava la sub-regione
emiliano-romagnola (territori di Modena, Reggio e Ferrara), ma aveva come sfondo
l’intera Italia tosco-padana. Sull’altro versante, le ricerche dello storico veronese si in-
dirizzarono in modo “mirato” al territorio della sua città. Riguardo all’area atesina, il
ricco affresco di lungo periodo intitolato appunto La pianura veronese nel medioevo. La
conquista del suolo e la regolamentazione delle acque (1976), fondato su una larghissima co-
noscenza della documentazione, pubblicato in sede non specialistica, fu significativa-
mente ben presto recepito dalla storiografia accademica21.
Contemporaneamente, il territorio veronese rientrava in pieno, grazie alle ricerche
di Settia (esposte nel fondamentale volume del 198422) e ancora di Castagnetti (in que-
gli anni assai attento agli aspetti di storia insediativa e ambientale anche nelle ricerche
di storia sociale e istituzionale dedicate a singole famiglie e signorie, come nel caso di
Villimpenta, un castello della bassa pianura posto al confine tra il territorio veronese
e il mantovano23), nel complessivo processo di approfondimento degli studi sull’inca-
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Fig. 3. La circoscrizione della pieve di S. Pietro di Tillida, nella bassa pianura presso l’Adige,
nel secolo X (da CASTAGNETTI 1976, p. 185). Alla pieve di S. Pietro di Tillida, che sor-
geva nel vicus omonimo, faceva capo una estesa circoscrizione, tra i fiumi Adige e Frat-
ta. L’insediamento di questa porzione della bassa pianura, strutturato per vici, fu in-
fluenzato oltre che dall’idrografia, dall’affermazione del castello vescovile di Porto di
Legnago (dal sec. X), ove la pieve si trasferì. Nel lungo periodo (tra X e XII-XIII sec.),
un certo numero di vici attestati nel sec. X scomparve; altri insediamenti di villaggio su-
birono spostamenti (talvolta di lieve entità) e ri-denominazioni; altri infine rimasero.
24 CAMMAROSANO 1984, pp. 11-25, e in particolare 16-17.
25 Cfr. ad es. PERBELLINI 1982; per alcune considerazioni critiche, cfr. ad esempio SANDRINI 1998,
pp. 179 ss.
26 CASTAGNETTI 1990, pp. 153-161.
27 VARANINI 1988, pp. 31-57 e VARANINI 1991a, pp. 34 ss. (Lessinia centro-orientale); BRUGNOLI
2007, pp. 171-173 (Lessinia occidentale).
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stellamento e sulle sue conseguenze, insediative e di organizzazione territoriale. A dif-
ferenza di quanto accaduto in altre regioni italiane (come in Piemonte e in Friuli), ove
le ricerche sui castelli furono alimentate negli anni Settanta anche dalla positiva con-
taminazione tra gli studi castellologici, che evolvono verso repertori problematica-
mente più aggiornati, e gli studi sulla signoria rurale24, nel territorio veronese gli ap-
profondimenti sui castelli del pieno medioevo (frutto della ricezione delle suggestio-
ni toubertiane) sono dovuti esclusivamente agli studiosi delle fonti scritte (i citati Ca-
stagnetti e Settia). Gli studi sui manufatti castrensi pur progrediscono, nel territorio
veronese, grazie alle ricerche di Perbellini (peraltro imperniate soprattutto sul Due-
Trecento scaligero, proprio per il fatto che i resti materiali sono per quel periodo co-
spicui), ma esclusivamente iuxta propria (architectonica) principia25.
Il quadro che uscì da quelle ricerche non è sorprendente nelle sue linee generali. Esso
si impernia sulla sostanziale distinzione tra un modello insediativo accentrato che carat-
terizza la bassa pianura, al di sotto della linea delle risorgive (individuata in questo terri-
torio dalle sorgenti di alcuni corsi d’acqua come il Tione, il Tartaro, il Menago, che ali-
mentano il sistema idrico Adige-Po), e una organizzazione per piccoli nuclei “contrada-
li” che – lo si può qui sin d’ora anticipare (ma cfr. il successivo paragrafo) – caratterizza
la fascia pedemontana e collinare sino ai 700 m. Va ribadito comunque che tanto un’am-
pia porzione della pianura asciutta a monte delle risorgive (nota come Campanea) quanto
la fascia di mezza montagna al di sopra dei 6-700 m di quota (si tratta della zona preal-
pina nota come Lessinia, compresa tra l’Adige a ovest e il confine col territorio vicenti-
no ad est) restano nei secoli centrali del medioevo prive di insediamento stabile: rispetti-
vamente sino alla seconda metà del secolo XII26, e alla seconda metà del secolo XIII27.
2. La collina
2.1. La collina veronese tra X e XII secolo
L’area collinare veronese presenta morfologie notevolmente diverse tra la destra del-
l’Adige, caratterizzata in primo luogo dalle ondulazioni moreniche disposte tra il Garda e
l’Adige alle pendici del monte Baldo, e la serie delle vallate prealpine orientate da nord a
sud, più omeno profonde: i tre solchi vallivi che costituiscono laValpolicella (Fumane,Ma-
rano, Negrar), la Valpantena, le valli di Squaranto e Mizzole, la val d’Illasi, la val d’Alpone.
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Nel corso del XII secolo, sotto la “pressione ordinatrice” e rimodellatrice del co-
mune di Verona, alcune delle denominazioni territoriali antiche che dal IX o dal X se-
colo identificavano le singole vallate scompaiono. La «vallis Provinianensis» (corri-
spondente alle attuali valli di Fumane e Marano) e la «vallis Veriacus» (valle di Negrar)
vanno a costituire, insieme, l’attuale Valpolicella, denominazione che compare ex
abrupto nella seconda metà del secolo XII, sicuramente in connessione con
l’affermazione del comune cittadino. Vanno inoltre in disuso le definizioni di «vallis
Fontensis» (valle di Squaranto), «vallis Pretoriensis» (sostituita a partire dagli inizi del
XII secolo dalla locuzione «vallis Lavaniensis» o «vallis Lavanii et Marcerisii», con ri-
ferimento ai villaggi principali) e «vallis Longazeria» (oltre il torrente Vago; poi detta
valle d’Illasi, con lo stesso processo di identificazione col principale centro demico).
Si modifica profondamente alla fine del secolo (perdendo la porzione territoriale di-
slocata lungo l’Adige, sino a Zevio) anche l’assetto del territorio gardesano, di antica
tradizione («iudiciaria Gardensis»), che per l’attenzione ad esso rivolta dagli impera-
tori dei secoli XI e XII aveva mantenuto la sua fisionomia di territorio autonomo.
L’elenco delle ville soggette (o assoggettabili) nel 1184 al districtus di Verona, che
sopra si è discusso, non tiene peraltro minimamente conto di queste macro-riparti-
zioni di valle (che solo più tardi saranno surrogate da nuove circoscrizioni, i colonelli).
Come si è detto, esso definisce le ville nella loro singolarità, una per una, ed etichetta
con una sola denominazione realtà talvolta assai complesse dal punto di vista insedia-
tivo. Ma non si deve pensare che neppure nei casi nei quali la denominazione è secca
– con un solo toponimo che indica una villa – necessariamente ci si trovi di fronte a
un insediamento accentrato. È chiaro che per dimostrare che così non è occorre ri-
correre a documentazione diversa. E in questo caso viene in soccorso l’incremento
documentario della fine del secolo XII, che ci svela dunque – in tempi molto vicini al
1184 – quegli assetti insediativi assai articolati e complessi ai quali si accennava all’ini-
zio, che l’elenco lascia solo trapelare.
È il caso per esempio della bassa Valpantena, ove nel territorio soggetto al castel-
lo di Marzana si trovano, tra X e XII secolo, almeno una decina, se non di più, di nu-
clei abitati (Fig. 4). Analoghe considerazioni possono essere svolte per il territorio
posto allo sbocco della valle di Negrar in Valpolicella, l’antica valle «Veriacus», e per
l’attuale territorio di S. Pietro in Cariano, sempre in Valpolicella (Fig. 5, relativa ai se-
coli IX-XI). Nel solo territorio di Brenzone, nell’alto Garda (invero isolato e difficil-
mente raggiungibile), alla fine del XII secolo sono attestati una decina di micro-in-
sediamenti (Fig. 6). Ma anche nei territori di Bardolino e Garda, più a sud, non
manca notizia di insediamenti sparsi minori, distinti dai castra lacustri coi loro bor-
ghi, come Cortelline (abbinato a Bardolino nell’elenco del 1184), Cemmo e qualche
altro28. E qualche elemento in questa direzione si può intravedere anche per l’area
28 PIAZZA 1994, p. XVIII ss.; VARANINI 2005c, pp. 227-254; SAGGIORO 2006b, pp. 204-209.
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Fig. 4. L’insediamento in Valpan-
tena nei secoli IX-X (da VA-
RANINI 1991b, p. 109).
Sono indicate le località menziona-
te nella documentazione dei sec.
IX e X, in questa vallata posta
nelle immediate vicinanze della
città di Verona (la posizione della
quale è indicata dall’ansa dell’Adi-
ge, a sud della linea tratteggiata).
Risulta evidente la notevole con-
centrazione nella bassa valle, e in
particolare nella zona di Marzana
(attestata come castello nel sec. X;
l’altro centro incastellato della
bassa valle è Quinto, cui si aggiun-
gono più a nord Grezzana e sulla
dorsale, Azzago e Romagnano).
Non esiste gerarchia manifesta tra
insediamenti denominati vici e in-
sediamenti designati col semplice
toponimo.
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Fig. 5. I vici della Valpolicella nei secoli IX-XI (da VARANINI 1985, p. 29).
Sono indicati i vici della Valpolicella attestati dalla documentazione dei sec. IX e X e dislocati nelle
tre attuali vallate – da ovest a est – di Fumane e Marano (costituenti l’antica valle Provinianensis) e di
Negrar (l’antica valle Veriacus; la denominazione comprensiva di Valpolicella è infatti dovuta al co-
mune di Verona e non è anteriore al sec. XII). La struttura dell’insediamento, costituita da piccoli
nuclei contradali, nonmuta nel lungo periodo. La documentazione concernente la Valpolicella con-
sente di accertare che il termine vicus non è usato con rigidezza per indicare tutte e solo le località
centro di un territorio: in un documento del 931 una massaricia è ubicata «in Nogarinas» (Negarine di
Castelrotto), ma poco più avanti nello stesso documento altri beni sono ubicati «in predicto vico Noga-
rinas»). Lo stesso accade in altro documento del 1085. Particolarmnete evidente è infine l’alta con-
centrazione di insediamenti denominati vicus in uno spazio ristrettissimo, a poche centinaia di metri
l’uno dall’altro, nella valle di Marano: Paderno,Malini, Baurago, Olivedo,Malini,Arcila.
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Fig. 6. L’insediamento nel territorio di Brenzone (da VARANINI 2005a, p. 181).
Sono riportati, nella cartografia moderna, i numerosi piccoli nuclei contradali costituenti, a
partire dal XII secolo, il comune rurale di Brenzone (destinatario di un diploma perduto di Fe-
derico Barbarossa). Quasi tutti quei nuclei sono già attestati tra X e XI secolo. In questo ter-
ritorio appartatissimo e raggiungibile solo per via d’acqua, ove i poteri territoriali della città
(ma anche dell’impero) si sentono solo come un’eco lontanissima, l’arcaica struttura insedia-
tiva per contrade si mantiene imperturbata sino a tutto il medioevo ed oltre.
29 SCARTOZZONI 1988, pp. 65 ss., sostanzialmente ripreso da PASA 1998, pp. 75 ss. Cfr. anche VARA-
NINI 2002a, pp. 39 ss.
30 Per quanto precede cfr. CASTAGNETTI 1984a, pp. 16-32, specie pp. 26 ss., «La ristrutturazione delle
circoscrizioni di villaggio» (p. 27 per la citazione).
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collinare ad oriente della città, nei territori di Lavagno e Marcellise e nella bassa valle
di Illasi, e nella zona di Soave allo sbocco della Val Tramigna29.
Il quadro sembra dunque piuttosto omogeneo: ovunque, un gran numero di pic-
coli insediamenti. Ma come si arriva a questa situazione, destinata per giunta in tutta la
collina veronese a una sostanziale stabilità nel lungo periodo (sarà solo marginalmen-
te intaccata dal decremento demografico del Trecento)? Quali sono i precedenti di
questo assetto insediativo? La risposta non può essere semplice, ma va calibrata caso
per caso ed è anzi aperta ad aggiustamenti e correzioni che possono marginalmente
modificare, sulla base dell’ampia e non esaustivamente analizzata documentazione
duecentesca e trecentesca, il quadro impostato, negli anni Settanta-Ottanta, dalle ricer-
che di Castagnetti, e approfondito in ricerche successive da parte di chi scrive e di altri
per la Valpantena e per la Gardesana.
- Per la Valpolicella dell’alto e pieno medioevo, Castagnetti ha postulato in termini generali la com-
presenza di vici («i centri demici più importanti»), di «centri demici minori» e anche di insediamenti spar-
si, «con l’abitazione collocata sul podere, proprio o in conduzione». Sulla base di uno spoglio completo
della documentazione edita e inedita dei secoli IX-XI e di una conoscenza amplissima di quella del se-
colo XII, ha poi constatato nel caso specifico la presenza di «un numero fitto di villaggi presenti nelle
valli Provinianensis e Veriacus» (che come si è detto costituiscono complessivamente l’attuale Valpolicella).
Alcuni di essi scomparvero entro il XII secolo; altri, «pur permanendo come centri demici, perdettero
la qualifica ed il ruolo di vicus, scadendo da centri di un proprio territorio a “luoghi detti” di un altro vil-
laggio o di un castello». Complessivamente, «i vici altomedievali scomparsi» della valle Provinianensis furo-
no sette; tre quelli della valle Veriacus. Un certo numero di vici attestati nei secoli IX e X, inoltre, fu de-
gradato a «locus ubi dicitur» di altri vici: si tratta in particolare di insediamenti collocati allo sbocco in pia-
nura delle vallate. La documentazione del secolo XII mostra un certo dinamismo nella valle Provinianen-
sis, con insediamenti minori che vengono ora menzionati come vicus (Cariano), e alcuni villaggi che com-
paiono per la prima volta, ex abrupto, come sicuro frutto della crescita demografica e agraria in atto (Pe-
scantina, Fumane); e invece una sostanziale staticità nella più appartata e ristretta valle Veriacus30.
Il quadro disegnato da Castagnetti è basato sul presupposto di una sostanziale stabilità semantica del
termine vicus, che si ipotizza costantemente usato, dai notai roganti, per indicare l’elemento cardine dell’or-
ganizzazione del territorio rurale, e di conseguenza per collocare a un livello gerarchico “inferiore” i cen-
tri demici che non siano, o non siano più, definiti vicus. È chiaro che questa impostazione comporta qual-
che rischio, in particolare nei casi di vici documentati una o due volte soltanto. Si prenda ad esempio il caso
del territorio che coincide, nel tardo medioevo, col piccolo comune rurale di Valgatara, allo sbocco della
valle di Marano (una delle due vallate che costituiscono la vallis Provinianensis): nei secoli IX e X sono do-
cumentati in esso ben sei insediamenti denominati vicus (Malini, Baurago, Olivedo, Arcile, Paderno, Fasanara),
31 Ibidem; cfr. inoltre VARANINI 1985, p. 29; ARDUINI - VARANINI 1999, pp. 61 ss.
32 CASTAGNETTI 1984, pp. 32-36, specie pp. 34-36 («La diversa frequenza dei castelli nelle due valli»);
cfr. inoltre VARANINI 1985, p. 28 (cartina qui ripresa in Fig. 7).
33 Cfr. per tutto ciò VARANINI 1991, pp. 91 ss.
34 SAGGIORO 2006, pp. 187-226.
35 CASTAGNETTI 2002.
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che non possono avere se non una consistenza demografica e una estensione territoriale estremamente
modesta (Fig. 5)31, e che almeno alcuni di questi sei piccoli insediamenti occasionalmente denominati vicus
saranno stati identici, nella loro consistenza materiale, a insediamenti minori inseriti nel territorio di un
vicus. Inoltre, qualche correzione è stato possibile apportare al quadro disegnato dal Castagnetti sulla base
di attestazioni tarde (di XIII secolo), a proposito di centri demici creduti scomparsi (anche se non se ne
può escludere neppure una effettiva scomparsa e un successivo ripristino). Ma i dati di fondo – una note-
vole densità di centri demici, di diverse dimensioni – restano saldamente accertati. Va inoltre menzionato
un elemento sin qui non ricordato, vale a dire il modesto influsso della diffusione dei castelli (più nume-
rosi nella valle Veriacus che non nella valle Provinianensis) sull’assetto insediativo32; e infine, che fa eccezio-
ne a questo quadro, nel territorio dell’attuale Valpolicella, il caso dell’insediamento di S. Giorgio di Valpo-
licella, che si configura come un abitato accentrato, protetto da mura e privo del tutto nei dintorni di quel
pulviscolo insediativo che caratterizza tanta parte di questo territorio. (Per quanto sopra cfr. Figg. 5, 7).
- L’indagine sistematica compiuta da chi scrive sull’insediamento altomedievale in Valpantena (Fig.
4) conferma l’impianto riconoscibile in Valpolicella, inizialmente con varianti significative più a livello
documentario che di sostanza. È significativo infatti che nella porzione inferiore della valle, nelle vici-
nanze della città, l’indicazione toponomastica prescinda nei secoli IX e X da vicus (o villa, ripetutamente
usato) e si limiti a usare nella tecnica ubicatoria la vallis Paltenate e il microtoponimo (locus ubi dicitur). Sino
all’incastellamento del secolo X – i cui contraccolpi sull’organizzazione del territorio, e forse anche sul-
l’insediamento (almeno per quanto riguarda il castello di Grezzana), sono percepibili in riferimento a
Marzana, Grezzana e Montorio – non sembra in effetti sussistere una gerarchia precisa tra i centri de-
mici di questo territorio vicino alla città. I vici sembrano invece avere maggiore consistenza nella porzio-
ne superiore della valle. Ma anche in questo territorio un buon numero di vici “degradati” sopravvive,
come centro demico “minore”, nel secolo XII33.
- Nell’area gardesana, ricerche recenti attestano, soprattutto sulla base di dati archeologici, l’esistenza
di una rete di insediamenti sparsi piuttosto fitta34. Le fonti scritte consentono accertamenti significativi
per la porzione settentrionale del territorio, geograficamente eccentrica (nel pieno e nel tardo medioevo
non appartenne alla Gardesana, territorio che ebbe invece, come è noto, una rilevante autonomia poli-
tico-istituzionale)35 e come si è accennato difficilmente raggiungibile. Tra 993 e 1023, nel territorio di
Malcesine e Brenzone, si trovano abitazioni in almeno sei distinte località; per almeno una di queste,
«Sioni» (attuale località Sogno), a breve distanza di tempo (un ventennio appunto) in un caso si usa il ter-
mine vicus, in un altro no, a comprova del fatto che – almeno in questo contesto – l’uso di questo termi-
ne non connota di per sé l’esistenza di un territorio organizzato e non qualifica l’insediamento come “ge-
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Fig. 7. I castelli della Valpolicella (secoli X-XIII; da VARANINI 1985, p. 28).
Come risulta dagli studi di CASTAGNETTI 1984, l’incastellamento non esercita, nel territorio
della Valpolicella, particolari influssi sulla distribuzione degli insediamenti. La costruzione
delle fortezze è funzionale esclusivamente al controllo delle popolazioni rurali da parte dei
grandi enti ecclesiastici cittadini. Ciò è particolarmente evidente nella porzione orientale della
Valpolicella (sino al secolo XII detta valle Veriacus, attuale valle di Negrar): in questo cul de
sac, di modesto sviluppo in lunghezza e di nessunissima importanza strategica essendo privo
di sbocchi alla testata di valle, proliferano un gran numero di piccoli insignificanti castelli, per-
tinenti per lo più al monastero di S. Zeno o all’episcopio o al capitolo della cattedrale.
36 VARANINI 2005a, pp. 177-226 (anche on-line, all’indirizzo www.medioevovr.it), specie pp. 187-191
per la fine del sec. X e l’inizio del XI. Cfr. anche BRUGNOLI 2004.
37 VARANINI 2005b (19981), pp. 163-176 (anche on-line, all’indirizzo www.medioevovr.it).
38 SCARTOZZONI 1988, pp. 68 ss.
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rarchicamente” superiore ad altri36. Anche dal testamento del diacono Dagiberto (931) si deduce che
nella zona attorno a Torri del Benaco l’ecclesiastico possedeva appezzamenti abitati «per singula loca».
Un quadro simile, di insediamenti non gerarchizzati né inquadrati, che richiama quello della bassa Val
Pantena, lo si constata ancora nel territorio di Caprino Veronese (talvolta denominato Vallis Caprinasca)
nel secolo IX e agli inizi del successivo. I vari centri demici (Agudinis, Valuclas, Dusiano, Montezello, Capri-
nis) sono sempre definiti col semplice toponimo; non compare mai vicus, termine che è invece usato nella
documentazione altomedievale della bassa Gardesana per indicare Bardolino, Cisano, Affi (attorno
all’880). Per quanto l’attestazione sia assai tarda, appare significativo che ancora ai primi del Duecento
uno di questi piccoli centri demici, Agudinis (attuale contrada Guìn), venga denominato come villa: la ge-
rarchia tra i diversi centri demici, che aveva portato nel secolo XII all’affermazione del castello di Pesi-
na, di pertinenza vescovile, non era ancora definita37. (Per quanto sopra cfr. Fig. 8).
2.2. La porzione orientale del territorio veronese e l’esempio del castello di Illasi
L’insieme degli indizi raccolti non lascia dubbi, dunque, sul modello di insediamen-
to prevalente nella Gardesana, in Valpolicella, in Valpantena: un numero molto consi-
stente di piccoli insediamenti, abbastanza debolmente gerarchizzati e inquadrati. Si con-
stata invece una situazione almeno parzialmente diversa nella porzione orientale della
collina veronese: peraltro in un contesto documentario – va detto subito – molto più
debole e incerto rispetto a quello dei territori ora menzionati. Infatti questa parte del di-
stretto rimase in linea generale maggiormente soggetta all’autorità pubblica e comitale
(non si dimentichi che una delle due famiglie comitali veronesi prende il nome dal ca-
stello di San Bonifacio, in diocesi di Vicenza e al confine tra i due comitati) ed è quindi
meno facilmente penetrata dalla grande proprietà ecclesiastica (foriera di produzione
abbondante, e soprattutto di conservazione meno insicura, della documentazione).
Invero, nel 931 il formidabile patrimonio del diacono Dagiberto comprende anche
«alias res in valle Lavaniense, cum terris casalivis, sediminis earum», locuzione che lascia di per sé
presagire una ubicazione di case e sedimi nell’ambito della valle nel suo insieme, anche a
prescindere dall’inquadramento in vici. E sempre nel secolo X un terreno è ubicato «in fi-
nibus veronensis, in valle Pretoriense, in loco Castenedo»; nel secolo successivo un atto risulta sti-
pulato da tre abitanti «in loco Castanedo», l’attuale Castagné (nella collina, a circa 300 m di
quota). «I rari documenti del X secolo paiono confermare, comunque, l’esistenza nella
valle Pretoriense (questa la denominazione prevalente per l’attuale valle diMezzane, poi so-
stituita dalla dizione vallis Lavaniensis quando si affermò questo castello) di località mino-
ri, perlopiù scomparse dalla documentazione o di assai difficile identificazione nella at-
tuale toponomastica, eccezion fatta per Castanedus»38.
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Fig. 8. L’insediamento nella Gardesana medievale nei secoli centrali del medioevo (da CASTA-
GNETTI 2002, p. 245)
La persistenza di piccoli insediamenti minori risulta particolarmente evidente nel territorio di
Bardolino: a monte del centro lacustre si trovano le località di Cemmo, Vignol, S. Colomba-
no. Non sono qui raffigurati gli insediamenti minori, attestati sin dal IX-X secolo, nel territo-
rio di Caprino Veronese (cfr. testo).
39 SCARTOZZONI 1988, pp. 72 ss.
40 ROSSINI 1966-67, pp. 158-159.
41 Archivio di Stato di Verona, S. Maria in Organo, perg. 6.
42 Archivio Segreto Vaticano, Nunziatura Veneta, S. Giorgio in Braida, perg. 6748.
43 CASTAGNETTI 1983, p. 13; SCARTOZZONI 1988, p. 66.
44 MANARESI 1955-1960, III, 1, n. 432; CASTAGNETTI 1981, p. 61.
45 Cfr. ad es. Archivio capitolare di Verona, perg. II. 9 [pergamene non datate del secolo XII]; Ar-
chivio di Stato di Verona, S. Maria in Organo, perg. 230.
46 La prima attestazione della chiesa non è tuttavia anteriore al secolo XII (cfr. Le carte del capitolo
2006, p. LXIV-LXV).
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Tuttavia in almeno un paio di casi importanti si constata un sicuro abbinamento
tra il centro demico di buona consistenza denominato vicus e il castrum: castello di una
certa estensione, che ospita al proprio interno abitazioni e chiese. È quanto accade
nel secolo XI per il vicus di Lavagno (vicus Lavagni, 1079), in coincidenza temporale
con la prima comparsa del castello omonimo (1081): non a caso saranno proprio que-
sto vicus e questo castrum nei decenni successivi a dare alla vallis una nuova denomina-
zione. Sono successivamente attestati, entro il primo terzo del secolo XII, i villaggi di
Mezzane (1116) e di Marcellise (1134)39. (Per quanto sopra cfr. Fig. 9).
E veniamo infine al castello di Illasi, sul quale si concentra l’attuale l’indagine ar-
cheologica, posto sulla dorsale sinistra dell’attuale Val d’Illasi, che separa questo solco
vallivo prealpino da quello, parallelo, percorso dal torrente Tramigna (e sfociante in
pianura all’altezza di Soave). È attestato per la prima volta («in finibus veronensibus, in
valle Longazeria»: questa la denominazione antica della valle) (Fig. 9) nel 971, quando
compaiono sia abitanti «prope castro Ilas» che «de castro Ilas», quindi residenti entro
la cerchia40. Ma così come fin dalle primissime attestazioni appaiono anche località
sparse nel territorio, è pure molto precoce – l’anno è il 98541 – la comparsa del termi-
ne vicus a designare l’abitato rurale di Illasi, ovvero il villaggio non fortificato. Così nel
1014 viene venduto un terreno sito in finibus veronensibus in castro Illas, ma la venditrice
è detta abitante in vico Illas42. Che il centro avesse un cospicuo rilievo, lo dimostra il
fatto che in un placito svoltosi nel 996 di fronte a Ottone III gli aventi diritto su certi
beni incolti posti presso il non lontano Adige sono chiamati collettivamente Ilasienses
pur gravitando essi anche su altri centri demici e villaggi (Colognola ai Colli, Caldie-
ro, Porcile)43. Anche un placito del 1073, uno dei rarissimi documenti pubblici che te-
stimonia l’esercizio del potere giurisdizionale dei conti di Verona sul territorio di Illa-
si, risulta effettuato «in comitato veronesi, in vico Illas»44. Villaggio e castello dunque coe-
sistono. Numerosi clusi de casa et orti, ossia terreni abitativi recintati all’interno del ca-
stello sono registrati in alcuni inventari di beni di pertinenza di monasteri cittadini nei
secoli XI e XII45. La lunga vitalità del castello di Illasi è poi suffragata dai numerosi
atti rogati al suo interno, in particolare nella curia della chiesa castrense di Santa
Maria46.
Ma anche in questo caso non mancano indizi dello sviluppo di un insediamento
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Fig. 9. Le caratteristiche
dell’insediamento nella
collina ad est della città di
Verona (da SCARTOZZONI
1988, p. 68).
È raffigurato il territorio
dell’antica valle Pretoriensis
(poi detta Lavaniensis, a
seguito dell’affermazione
del castello [e villaggio] di
Lavagno), a est di Verona,
percorsa dal torrente (pro-
gno) di Mezzane; essa è
posta tra la valle Fontensis
a occidente e la valle Lon-
gazeria a oriente (attuale
valle di Illasi, identificata
nella carta dal corso del-
l’omonimo torrente o pro-
gno). Questo territorio
presenta un modello di
insediamento vario, nel
quale non sono tuttavia
assenti, secondo lo sche-
ma dominante nella colli-
na veronese, centri demi-
ci diversi dai vici. Non fi-
gura in carta il castello-
villaggio di Illasi, posto
sulla sinistra orografica
della valle di Illasi (dun-
que all’estremità destra
della carta), attestato a
partire dagli ultimi decen-
ni del sec. X). Sono raffi-
gurate invece (a compro-
va dell’importanza di
quell’insediamento, ano-
malo nella collina verone-
se) le località di Lepia e
Formighé, che gli Illasien-
ses vittoriosamente riven-
dicano in un importante
placito ottoniano del 996.
47 Cfr. ad esempio ASVr, S. Maria in Organo, perg. 63.
48 Le carte del capitolo 2006, ad Indicem s.v. ‘Illasi’.
49 Nei casi nei quali il terreno si trova sul versante orientale della dorsale, si usa ovviamente la dizio-
ne «in valle Treminie», con riferimento all’attuale Val Tramigna.
50 CASTAGNETTI 1990, pp. 159-160 ss.
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sparso. Nello scorcio tra XI e XII secolo alcuni atti veronesi concernenti diversi terre-
ni in Val d’Illasi e Val Tramigna portano la dicitura «in iamdictis locis vel infra predicto ca-
stro et vico et de foris»47, a indicare un insediamento che risulta dunque dislocato anche in
diverse località del territorio. L’espressione citata contrappone infatti «infra predicto ca-
stro et vico» solidalmente considerati, tra loro verosimilimente vicini, e «de foris», cioè nei
campi aperti, nelle pendici collinari, e costituisce la spia del generale fenomeno di di-
spersione della popolazione, di fuoruscita dalle fortezze allora in corso, e in questo
caso di “discesa a valle”; in effetti il castello (e il villaggio oggi non più esistente) si tro-
vava in posizione dominante, sulla dorsale collinare, e la popolazione migra in parte
verso la Valle d’Illasi, in parte sull’altro versante, verso la val Tramigna.
Questa linea di tendenza trova conferma nell’analisi delle tecniche ubicatorie in un
gruppo di documenti riferibili a beni del monastero di Santa Maria della Vangadizza
ad Illasi48. In questi atti, databili ai decenni centrali del secolo XII, castrum e vicus sono
ancora citati in relazione al luogo di stipula del contratto o all’origine dei contraenti,
se pur in modo non esclusivo; ma nelle tecniche ubicatorie la formula ora più ricor-
rente è «in valle Longazeria, in loco Ilasi ubi dicitur ***» con l’indicazione della località spe-
cifica (non sempre identificabile nell’odierna toponomastica)49. Una formula dunque
più generica nella determinazione del centro demico di riferimento (si parla di locus),
ma più precisa nella ubicazione microtoponomastica dei territori di fondovalle: un
fondovalle ormai in via di colonizzazione e di insediamento, ove si trasferirà nel corso
nel tardo medioevo tutta la popolazione dell’antico complesso vicus / castrum di Illasi,
spartitasi tra i villaggi di Illasi e di Cazzano in Val Tramigna, diventati amministrati-
vamente autonomi in età comunale e scaligera.
3. La pianura
3.1 La pianura veronese tra X e XII secolo
Riguardo all’evoluzione di lungo periodo degli insediamenti nella pianura verone-
se, va richiamata innanzitutto la fondamentale distinzione tra alta e bassa pianura, se-
gnata dalla linea delle risorgive, e va precisato che le brevi annotazioni che seguono ri-
guardano in modo esclusivo la pianura umida, a valle di quella linea. Dal punto di vista
della storia degli insediamenti, infatti, la maggiore porzione dell’alta pianura, di perti-
nenza del comune cittadino (è denominata Campanea civitatis50), resta priva di insedia-
51 CIPOLLA 1895, pp. 478-480 (CIPOLLA 1978, p. 361 omette per lapsus proprio i luoghi di Villafran-
ca, Mazzagatta e Grezzano); MILLER 1998, p. 186 per il documento del 1135; VARANINI 1987, pp. 181-
219 per l’organizzazione ecclesiastica della Campanea, con cenni anche sullo sviluppo insediativo dei se-
coli XII-XIV.
52 Per il processo in generale cfr. CASTAGNETTI 1990; dati puntuali, a partire dalla fine del secolo XII,
in VARANINI 2005, pp. 35 ss. («La fondazione delle Domus Campanee e l’assestamento amministrativo dal
XII secolo agli inizi del Quattrocento»).
53 VARANINI 2000, p. 67.
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menti stabili sino all’età comunale: tale la presenta il più volte citato elenco del 1184,
che menziona una sola villa «que per Veronam distringitur» ubicata in questo territorio,
oltre a Villafranca Veronese fondata proprio in quell’anno (si tratta di Mazzagatta, oggi
Mazzantica, peraltro ubicata proprio sulla linea delle risorgive e soprattutto già attesta-
ta negli anni Trenta del XII secolo: è sede infatti di una chiesa battesimale)51. Nell’alta
pianura, qualche modesto insediamento probabilmente esisteva: nel 1074 e forse già
nel 1055 si menziona ad esempio Bagnolo di Rampin. Ma è soltanto a partire dall’ul-
timo scorcio del XII secolo, per impulso del comune cittadino (concretizzatosi nella
ben nota fondazione di un borgo franco a fini agrari e difensivo-strategici, Villafranca
Veronese che or ora si è citato) e per la potente, spontanea pressione della società ur-
bana (nelle sue diverse componenti: istituzioni ecclesiastiche, ma anche domus aristo-
cratiche) inizia una lunga fase di “colonizzazione” della Campanea52.Nell’arco di un se-
colo e mezzo o poco più, sino alla crisi del Trecento, si procedette così alla fondazio-
ne di un grande numero di insediamenti pastorali e agrari (denominati domus e specifi-
cati dal genitivo della famiglia egemone o dell’ente proprietario; tradotti poi in volga-
re con «Ca’», seguito appunto dal nome del proprietario come specificazione [Cà Raf-
faldi, Cà Macici]), in molti casi tra di loro simili quanto alla struttura edilizia (una torre,
un recinto per l’allevamento, un modesto nucleo abitativo).
Nelle carte topografiche poste a corredo del saggio del 1976 sopra citato (Figg. 10-
11), Castagnetti utilizza l’elenco del 1184 come terminus ad quem, mentre indica in modo
assai più cauto e indeterminato il terminus a quo. Quanto al terminus ad quem, si è già ac-
cennato sopra al fatto che l’elenco redatto dai procuratori del comune di Verona sem-
plifica a fini fiscali, anche in pianura, una situazione insediativa probabilmente un po’
più complessa di quanto essa non appaia. Ma il fatto che in un solo caso si abbinino
due insediamenti di fronte a un numero molto maggiore di accorpamenti in collina, è
di per sé indicativo. Si tratta di Casaleone «cum Ravagnana», come si è accennato,
d’altronde costituenti un’unica circoscrizione territoriale [curia] già nella prima metà del
secolo XII, «curia de Casalavuni et de Ravagnana»53. In sostanza, la rappresentazione degli
insediamenti in pianura sembra abbastanza aderente ad una realtà che si veniva orga-
nizzando per ville accentrate, anche se occorre precisare che “accentramento” può non
significare propriamente stretta “contiguità” tra le case, visto che lo statuto cittadino
del 1276 parla delle ville del distretto veronese come di una realtà diffusa, vale a dire a
54 SETTIA 1984, pp. 319-325.
55 BRUGNOLI 2005, p. 52.
56 Per questo particolare caso, RIGON 1985, pp. 5-37.
57 Per quanto sopra, cfr. VARANINI 2008.
58 BRUGNOLI 2005, pp. 45-53.
59 CASTAGNETTI 1977.
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maglie larghe54; posto che l’espressione non si riferisca, come pure è stato proposto,
appunto alla «prevalente struttura contradale con insediamenti diffusi per piccoli nu-
clei afferenti al medesimo vicus, tipica dell’area collinare»55.
È ben noto del resto che proprio negli anni e nei decenni immediatamente suc-
cessivi al 1184 molte cose cambiano, come una documentazione notevolmente cre-
sciuta consente di constatare, osservando questo o quel particolare dell’istantanea.
Trascurando in questa sede le celebri imprese di bonifica e colonizzazione (Palù di Zevio, 1194 ss.) e
di insediamento programmato (Villafranca Veronese [1184 ss.], Franchavilla mercatorum56) portate a termi-
ne in prima persona dal comune di Verona, è utile esemplificare con l’analisi ravvicinata di alcune situa-
zioni. Nel territorio circostante Nogarole Rocca, lungo le rive del fiume Tione al confine col territorio
mantovano, l’elenco del 1184 ricorda soltanto tre ville: «Nogarole», «Bagnolus», «Grezanus». Documentazio-
ne privata consente però di accertare che nel 1207, dunque appena vent’anni dopo la redazione dell’elen-
co, esisteva l’insediamento di Pradelle di Nogarole Rocca (si menzionano infatti «illi de Predellis» e un «Vi-
talis de Predellis») che è impossibile retrodatare; si ricorda che un casamentum esisteva nella località Ronca-
raldo, ove più tardi sorse una torre di confine; e che probabilmente la menzione di una «villa vetus Bagno-
li» presuppone la recente fondazione di una villa ‘nuova’, da identificare con l’insediamento di «Villa ser
Albrici» (dal nome di Alberico da Nogarole). Nell’espansione duecentesca, sarebbero poi sorte nella zona
almeno altre quattro ville (Cazzano, Tormine, Mozzecane, Salette di Nogarole: a proposito delle terre sulla
quale sorgerà quest’ultimo insediamento, si prospetta esplicitamente in un atto del 1228 l’eventualità di
«ire ad habitandum supra illam terram venditam, vel suo nomine habitatores ibi ponere»)57. Passando al
caso di Vigasio, vi compare a partire dal 1185 (attestato in quella data come villa) l’insediamento di Isolal-
ta; oltre a questo insediamento e a quello di Ciringhelli o Domus Ciringellorum (inquadrabile nella coloniz-
zazione della Campanea maior, ovvero dell’alta pianura asciutta) «non si hanno per il primo e il pieno me-
dioevo esplicite attestazioni di case isolate, anche se dovevano pur essere presenti con caratteristiche di-
fensive abbastanza evidenti» se in una vertenza tra il monastero di S. Zeno e una famiglia signorile nella
seconda metà del XII secolo «si fa riferimento all’eventualità di case isolate difese da spinate e siepi», pe-
raltro forse poste in maggioranza in «aree appena esterne alla villa di Vigasio»58.
Ma in funzione dei tempi lunghi della ricerca archeologica, interessa qui piuttosto
il terminus a quo, a far data dal quale sia possibile acquisire elementi di una certa con-
sistenza sull’assetto insediativo della pianura.
Ci limitiamo a constatare, con Castagnetti59, che la nettissima intensificazione dei
centri demici di pianura tra X e fine del XII secolo (Figg. 10 e 11) – intensificazione
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Figg. 10. Lo sviluppo dell’insediamento nella pianura veronese: X secolo (da CASTAGNETTI
1976, p. 47).
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Figg. 11. Lo sviluppo dell’insediamento nella pianura veronese: XII secolo (da CASTAGNETTI
1976, p. 48). Il confronto permette di evidenziare facilmente la crescita degli insedia-
menti lungo le direttrici fluviali: il Tione, il Tartaro, il Menago, ovviamente l’Adige;
e nella porzione del distretto a sinistra del fiume lungo il Guà (o Fiume Nuovo).
60 BONETTO 1998, p. 28.
61 BONETTO 2000, p. 51.
62 Per la sopravvivenza di Credarola sino alla fine del Duecento, cfr. VARANINI 2006, pp. 90-91.
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fortissima della presenza umana, vera e propria antropizzazione, ribadita per altri
versi dalle sistematiche indagini condotte sulle istituzioni ecclesiastiche dalla Miller
(Fig. 12 e 13) – segue, in linea di massima, le direttrici fluviali: l’Adige, in primo luogo,
ma anche (e in misura complessivamente non minore) i fiumi di risorgiva (Tione, Tar-
taro e Menago) che percorrono da nord-nord-ovest a sud-est la pianura veronese,
confluendo poi nel grande sistema fluviale dell’Adige e del Po. La sostanziale naviga-
bilità dei fiumi citati, e del Tartaro in particolare, attestata con assoluta sicurezza nei
secoli XI e XII, e la conseguente loro importanza anche ai fini dei traffici commer-
ciali, costituisce un elemento significativo dell’intero sistema. Per vie d’acqua interne,
come attesta la documentazione archivistica del monastero di S. Zeno attorno alla
metà del secolo XII, si giungeva facilmente da Verona a Ferrara.
A partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, numerose ricerche monografiche
di carattere locale, dedicate generalmente a un solo comune, hanno approfondito le
vicende storiche della pianura veronese. Da questo tipo di ricerche, non è ovviamen-
te lecito pretendere novità di impostazione metodologica. Ai fini della storia dell’in-
sediamento nei secoli centrali del medioevo, tali indagini possono tuttavia essere utili
su due versanti: da un lato, come è ovvio, accertando su base documentaria le carat-
teristiche degli insediamenti tra fine X e XII secolo; dall’altro, accertando nella docu-
mentazione più tarda (duecentesca, o trecentesca, o addirittura posteriore) tracce (ad
es. toponomastiche) di insediamenti del pieno medioevo. Di questi dati forniamo qui
di seguito un resoconto analitico.
- Non è frequente la documentazione che dia una visione d’insieme di realtà insediative complesse.
Tra di esse, va ricordato il diploma di Corrado III che nel 1144 prende sotto la sua protezione il mona-
stero di S. Silvestro di Nonantola, e particolarmente la «curtis di Nogara con la pieve e le sue cappelle e
le altre sue pertinentie, cioè Salizzole (che compare in questa occasione per la prima volta60), Concamari-
se, Cocollum, Casaleone, Ravagnana, Piscaria, Intrara, Auriola, Confraxina, Gowe e la villa detta Aspa»61. Non
necessariamente tuttavia tutte queste pertinentie coincidono con centri demici.
- Una considerazione attenta delle fortune o delle sfortune, a due o tre secoli di distanza, dei 12 vici
che nel secolo X corrispondevano la decima alla pieve di S. Pietro di Tillida, nella pianura presso Porto
di Legnago (castello nel quale la chiesa pievana migrò), suggerisce una notevole varietà di destini. Solo
tre di essi compaiono tra le ville dell’elenco del 1184: Bonavigo e Begosso, ancor oggi identificabili, e Cre-
darola (che sopravvive almeno sino alla fine del Duecento [villa Crearoli] per poi scomparire probabilmen-
te per una rotta dell’Adige)62; forse anche Caselle di Pressana si mantiene in situ, se è da identificare col
«vicus Casellas» dell’inventario del secolo X. Altri sembrano spostarsi di pochissimo, confermando la vo-
cazione insediativa di alcuni siti (ad es. dossi sabbiosi, lievemente sopraelevati sulle bassure), o si fondo-
no con centri demici vicini e maggiori: Tillida presso Bevilacqua, Cennerara e forse Castilone presso Be-
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Figg. 12-13. L’intensificazione della presenza di istituzioni ecclesiastiche nella diocesi di Vero-
na: secoli X-XIII (da MILLER 1998, pp. 52-53 e 60-61). Le date di riferimento delle
due carte sono rispettivamente l’anno 1000 e l’anno 1150. L’incremento è parti-
colarmente evidente nella pianura.
63 Per quanto sopra, cfr. CASTAGNETTI 1976, pp. 24-28. Di un paio di località non si hanno ulterio-
ri notizie.
64 CHIAPPA 1997, pp. 33 ss. (Trevenzuolo; cfr. anche VARANINI 2005d, pp. 49 ss.); MARINO 1998, p.
59 (Angiari).
65 MODENA 1978, pp. 24, 25.
66 BONETTO 2002, p. 14.
67 BONETTO 2000, p. 51; corsivo mio.
68 BRUGNOLI 2005, p. 41 ss. Per i cortesii cfr. CASTAGNETTI 1987, pp. 47-49, con rinvio a mie ricerche
per Verona, e VARANINI 2005c, p. 227 ss., per Costermano (nella zona di Garda, ove esercita diritti si-
gnorili il monastero bresciano di S. Giulia). Inoltre BONETTO 2002, p. 57 per Isola della Scala.
69 VARANINI 2002, pp. 44-46.
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gosso, Armentarola presso Bonavigo, Sablona presso l’attuale Boschi S. Anna, Corregias presso Minerbe63.
È evidente dunque la complessiva precarietà e labilità di questi insediamenti del secolo X (e anche della
struttura materiale degli edifici che li componevano).
- Poche annotazioni possono essere fatte, per i secoli X e XI, riguardo alla struttura interna dei vil-
laggi accentrati, in dialettica con il castrum. Uno sviluppo del vicus e poi del castrum si riscontra ad esem-
pio per Trevenzuolo: nel 972 si parla semplicemente di vicus («in vico Trebunctiolo atque in Insola Aza-
nensis»), mentre il castrum compare soltanto nel 1027, e appare analogo il caso di Angiari (vicus nel 945,
corredato di un castrum a partire almeno dal 995 e successivamente sviluppatosi sempre attorno alla for-
tificazione, detta castrovetere nella documentazione più tarda)64. In pochi casi, tuttavia, la documentazio-
ne dei secoli X e XI è abbastanza fitta da rendere non aleatorie le considerazioni di anteriorità / poste-
riorità tra vicus e castrum; e occorre in ogni caso prudenza. Per Oppeano (nella media pianura), ad esem-
pio, si può anche ipotizzare un meccanismo di consolidamento dell’insediamento indotto dalla compar-
sa del castello, menzionato per la prima volta nel 977 («in castro Eupedano») rispetto all’unica menzione
precedente, del 969, «in loco et fundo Opedano»65; ma si tratta evidentemente di una ipotesi labile e in ogni
caso poco significativa. Analoga la successione per Isola della Scala (semplice toponimo «Insula cenen-
sis» nel 972; «castrum» nel 1011; «vicus Insola Zenesis» nel 1047)66.
- In buona sostanza, l’articolazione interna, e la stessa crescita di alcuni villaggi, è percepibile solo
sulla base della documentazione del secolo XII. La costituzione ancora non strutturata del villaggio di
Casaleone si colgono per esempio nel 1104, quando Matilde di Canossa conferma a S. Benedetto di Po-
lirone i beni donati un secolo prima dagli avi: si trattava di una chiesa, S. Michele «de Coternione», «et alias
possessiones silicet casamenta et agros et runcos de bosco Casalavone, quod est iuris mei, et piscatores in paludibus illius
terre»67. Riguardo all’assetto interno è interessante il caso di Vigasio, documentata in modo eccellente ma
soltanto a partire dall’ultimo scorcio del secolo XII, ove l’abitato (che ha una struttura a maglie abba-
stanza larghe) sembrerebbe preesistere alla costruzione del castello, risalente al secolo X. L’abitato appa-
re articolato in ripartizioni interne e con strutture “di classe”, ad esempio i pozzi riservati ai cortixii e ai
gentiles, vale a dire milites rurali di secondo rango legati al monastero di S. Zeno68.
- Il classico sviluppo del burgus al di fuori del castrum, nella prima metà del XII secolo, si constata nel
caso di Isola della Scala69. Nel corso della prima metà del secolo XII, si viene articolando anche l’abitato
di Bovolone, sino ad allora verosimilmente racchiuso nel castrum: nel 1145 infatti si menziona la contra-
daNovelledum, posta a oriente del fiumeMenago (e successivamente integrata nel centro abitato una volta
che esso si fu espanso), come entità distinta dall’abitato di Bovolone («ego vidi illum quod dicebant comitem
Ubertum patris comitis Bonifatii ire per Bodolonem et per Novelledo»70. Analogamente, a Nogara «il primitivo nu-
cleo della villa», «entità distinta dalla fortificazione» (ricordata esclusivamente come sito entro il quale
sorge la chiesa di San Silvestro), «andò poi allargandosi e suddividendosi in burgi, uno dei quali, quello di
San Silvestro, prendeva nome dalla presenza della chiesa stessa e presentava la maggiore concentrazio-
ne di casamenta»71. Più compatto entro le mura sembra invece l’insediamento di Cerea: che resta tuttavia
una signoria rurale approfonditamente studiata sotto il profilo politico-istituzionale, meno sotto il pro-
filo delle vicende dell’insediamento72.
- In qualche caso, è possibile cogliere qualche tappa del cruciale processo di sviluppo (o per meglio
dire, è possibile accertare a posteriori l’esistenza) di piccoli centri demici posti al di fuori del centro abi-
tato principale e dominante, ad una certa distanza: primi esempi di insediamento sparso. Con tutta pro-
babilità, nel 1140 già esiste la contrada Faval, nella parte settentrionale del territorio di Casaleone («terra
de Favale in qua Bonussenior habet districtum»); e nello stesso anno si menziona, nei pressi di Isola della Scala,
una «braida Casalberli», vale a dire uno spazio coltivato e recintato (o comunque bene individuato), che si
trova sul sito della contrada Casalbergo, centro abitato attestato a partire dal 1178 e tuttora esistente73.
In questo territorio compaiono poco dopo altri piccoli centri demici, come Oseggiolo e Vo, e il forte di-
namismo di quegli anni cruciali è attestato anche dall’esempio del nucleo insediativo di Tarmassia («Ta-
lamasia» nelle fonti), già citata nell’elenco del 118474.
- In un certo numero di casi, piuttosto che di sviluppo di insediamento sparso sembrerebbe oppor-
tuno parlare di gemmazione. Tale appare il rapporto, suggerito anche dalla toponomastica, tra i villaggi
di Erbé e di Erbedello. Il primo, come è noto, era un vicus antichissimo, già esistente nel secolo IX; il ca-
stellum omonimo appare nei diplomi imperiali per il monastero di S. Zeno a partire dal 1027. Ma qui in-
teressa il fatto che nel 1170 Erbé è menzionata come «vicus maior», e che nel 1184 è (conseguentemente)
affiancata nell’elenco redatto dai procuratori del comune da «Herbetellum». Successivamente le vicende
demografiche e militari portarono all’atrofia e alla crisi del nuovo insediamento, forse già a fine Duecen-
to quando è definito «burgus Herbeti» e sicuramente nei decenni successivi75. Anche Roverchiara, castrum
vescovile e vicus già nel 959, dopo una fase che la disperante scarsezza della documentazione potrebbe
suggerire (con la prudenza dovuta all’argomentare ex silentio) di interpretare come staticità, “genera”
prima del 1136 l’insediamento di Caselle (attuale Roverchiaretta), e entro il 1195 Casalino e Pozzo, men-
tre si afferma anche S. Pietro «ad Moruiolum», l’attuale S. Pietro di Morubio76.
In conclusione, per i secoli X-XI la documentazione troppo scarna impedisce di
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70 SCOLA GAGLIARDI 2002, p. 22.
71 CHIAPPA 2008, p. 55; SETTIA 1984, p. 313.
72 Per qualche cenno sotto questo profilo, CHIAPPA 1991, pp. 63-72; VARANINI 1991b, pp. 73-90
(con rinvio alle ricerche di Castagnetti).
73 VARANINI 2000, pp. 68-69; CHIAPPA 2002.
74 BONETTO 2002, p. 56 (Oseggiolo, Vo); CHIAPPA 2002, pp. 51-52 (Tarmassia); BONETTO - VARA-
NINI 2002, p. 59 («capella de Peregrino», 1178, forse pertinente a Tarmassia).
75 SANDRINI 1985, pp. 81-100, con rinvio a CIPOLLA 1881.
76 SANDINI 2006, pp. 49, 59-60.
andare al di la dell’accertamento di un progressivo infittirsi dell’insediamento nella
bassa pianura veronese. Ma nel secolo XII non soltanto il processo si accellera (e
coinvolge l’alta pianura asciutta, qui non considerata), ma si determina anche in un
certo numero di casi la formazione di una trama minuta di piccoli nuclei.
3.2. L’esempio di Nogara
Non mi soffermo in questa sede sul caso dell’insediamento (castello e villaggio)
di Nogara, che sarà ripreso sinteticamente da Saggioro nelle pagine che seguono,
come introduzione all’esposizione dello status questionis archeologico. Nogara ha avuto
sul piano storiografico una fortuna eccezionale anche in termini generali, e non solo
locali, assumendo per certi aspetti un valore paradigmatico per l’intera pianura pada-
na. La prima menzione di questa località sul Tartaro, col suo trasparente fitotoponi-
mo, coincide con la fondazione del castello (906) (Fig. 16) la cui origine comporta un
complesso riequilibrio degli assetti insediativi e fondiari della zona attraverso artico-
late vicende, che sono state approfonditamente studiate, e che segnalalano già nel se-
colo X la presenza nei dintorni di un certo numero di insediamenti in qualche misu-
ra connessi (Aspo, Tillioano, Rovescello, Due Roversi, Campalano77).
G. M. V.
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Paesaggi, archeologia e medioevo: progetti di ricerca in area veronese
1. Dal sito al paesaggio medievale: approcci teorico-metodologici
Almeno da una decina d’anni la ricerca archeologica sull’età medievale ha preso a
confrontarsi con maggior insistenza sulle questioni legate agli assetti e alle trasforma-
zioni dell’insediamento rurale78. Lo studio sulla città (alto)medievale79 – pionieristica
tappa della disciplina – ha certamente contribuito ad indirizzare la ricerca verso
l’analisi del popolamento, in primis per analizzare il rapporto città-campagna, poi con-
tribuendo all’osservazione delle relazioni tra diversi territori e infine sollecitando
l’impiego di nuovi strumenti e metodi di indagine80. La “marginalità” dello studio ar-
cheologico del territorio (anni ’70-’80) rispetto a quello sulla città potrebbe essere evi-
denziata e rappresentata da più elementi: per esempio dall’evidente frammentazione
e differenza negli approcci alle indagini territoriali che venivano svolte in quegli anni81
e dalla difficile integrazione (e lettura) tra i differenti tipi di cultura materiale (archi-
tetture, archeologia di scavo, “necropoli barbariche”, etc.) che componevano e com-
pongono il palinsesto archeologico di uno spazio territoriale. Ancora negli anni ’80 e
in parte nel decennio successivo l’idea di rispondere ai complessi temi dei paesaggi
rurali attraverso un unico strumento (ad. esempio: ricognizioni di superficie o foto-
aerea) o un’unica tipologia di fonte materiale (corredi funerari, edifici religiosi, castel-
li) restò dominante nel territorio veneto, come in altri dell’Italia settentrionale.
L’idea di Tiziano Mannoni di una “Archeologia Globale” era forse, in quest’otti-
ca, l’intuizione corretta di unificare e uniformare approcci e problematiche legate al-
l’analisi della Cultura Materiale di un territorio, spesso eccessivamente frammentati
con approcci e temi tra loro differenti82. È infatti solo negli ultimi 10 anni, in un qua-
dro di crescita generale della ricerca europea su questi temi, che si è andati sempre più
prendendo coscienza di un forte – e forse silenzioso - mutamento avvenuto nella di-
sciplina archeologica negli studi territoriali, spinta da una maggior coscienza delle po-
tenzialità, ma allo stesso tempo dei limiti, dei propri strumenti83.
L’apporto archeologico alla riflessione sui temi dell’insediamento - tra Tarda An-
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78 Si ricorda ad esempio: La fine delle ville romane 1996; Dopo la fine delle Ville 2005; FRANCOVICH 2002;
Campagne Medievali 2005.
79 Si vedano per un quadro recente i contributi in Le città italiane 2006.
80 In quest’ottica si vedano come riferimento generale sull’Archeologia dei Paesaggi d’area mediter-
ranea: Extracting meaning 2000; Environmental reconstruction 2000.
81 Si pensi ai differenti approcci – per restare in area lombardo-veneta – tra i contributi di LA ROCCA
1989 – principalmente centrati sull’archeologia funeraria e BROGIOLO 1997 - esito di ricerche territoria-
li condotte sin dagli anni ’70 - e quelli di Siviero sui villaggi scomparsi della Bassa Padovana (SIVIERO
1984), o quelle di Calzolari sull’area mantovana e veronese (CALZOLARI 1989).
82 MANNONI 1994.
83 Si veda l’efficace definizione di Archeologia della Complessità in BROGIOLO 2007.
tichità e Medioevo - è stato particolarmente incisivo negli ultimi 15 anni, muovendo-
si tra la “fine delle ville romane”84 e la “formazione del villaggio”85 e interrogandosi
sugli assetti del popolamento medievale (nel problematico binomio “sparso e accen-
trato”)86. In questo dibattito sembrano emergere almeno tre temi di forte innovazio-
ne, che mi pare necessario sottolineare come premessa ai lavori descritti di seguito. In
primo luogo il progressivo passaggio da “un’archeologia di siti” (o centrata sul sito)
ad un’archeologia del paesaggio – pur nelle sue molteplici definizioni archeologiche87
-, ovvero ad una ricerca che esamina i territori nelle sue relazioni, nei suoi processi e
nelle sue strutture88; quindi l’insediamento e la cultura materiale osservati in chiave
storico-antropologica (ad es.: quali modificazioni nelle strutture sociali?) e ambienta-
le89; infine la necessità di affrontare il tema del popolamento attraverso l’affinamento
metodologico delle indagini, divenendo sempre più articolate le domande alla base
delle ricerche e differenti le relazioni tra i diversi tipi di fonte90.
Lo studio del paesaggio ha, d’altronde, costituito nel XX secolo un settore di ri-
cerca particolarmente prolifico ed innovativo, spazio di incontro tra diversi ambiti di-
sciplinari. Che la Landscape Archaeology – per usare il termine originario - abbia di per
sé una tendenza alla diacronia e all’analisi sulla lunga durata dei fenomeni è stato in
realtà evidenziato da vari autori ed è considerato un assunto per l’approccio discipli-
nare. La diacronia della ricerca è stata certamente ed è tuttora uno degli elementi ca-
ratterizzanti molte indagini, soprattutto influenzate dalle scuole di matrice anglosas-
sone, le quali hanno fortemente contribuito - si veda come esempio il fondamentale
intervento di Graeme Barker alla metà degli anni ’8091 - nell’introduzione di un ap-
proccio analitico e organico allo studio territoriale. Studio che è stato ed è decisivo,
come abbiamo ricordato, anche per l’introduzione di strumenti “nuovi”, come quelli
informatici, nella pratica archeologica92, o che appare determinante per “nuove” ri-
flessioni sulla soggettività percettiva e sul racconto in archeologia93.
Da una pionieristica – e poi sistematica – sperimentazione e applicazione di me-
todi e strumenti si è forse oggi di fronte ad un nuovo tema/problema che può esse-
re individuato – pur sempre in un quadro di diacronia/lunga durata – nell’analisi sin-
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85 FRANCOVICH - HODGES 2003, WICKHAM 2005a.
86 Si veda sui temi generali dell’insediamento anche WICKHAM 2005.
87 Si veda ANSCHUETZ - WILSHUSEN - SCHEICK 2001; CAMBI - TERRENATO 1994.
88 LEVEAU 2000.
89 Con l’introduzione di una sistematica osservazione del rapporto uomo e ambiente. Si vedano gli
studi: Life on the Edge 1998; Human Ecodynamics 2000; People as an Agent of Environmental Change 2000. Si
vedano i contributi in Archeologia Teorica 2000.
90 Fondamentali in questo senso sono i contributi di ZADORA-RIO 1995 (nell’efficace sintesi: Le vil-
lage des historiens et le village des archéologues) e ZADORA-RIO 2001.
91 BARKER 1986.
92 Ad esempio: Remote Sensing in Archaeology 2001; Laser Scanner e GPS 2006.
93 Archaeologies of Landscape 1999.
cronica e tematica sui paesaggi, come per esempio hanno ben evidenziato le ricerche
d’area toscana sul tema dei paesaggi medievali94.
In questo quadro, negli ultimi anni, le nostre ricerche hanno tentato di muoversi in
un settore cronologicamente più limitato, puntando tuttavia sull’approfondimento e
sull’analisi relazionale di alcuni aspetti caratterizzanti il periodo medievale: la visibilità
e la possibilità di ricostruire il paesaggio, per esempio, anche in termini di relazioni ge-
rarchiche (Bassa Pianura Veronese), sfruttamento e caratteristiche della risorsa am-
bientale (in relazione all’insediamento) e topografiche (viabilità, idrografia, etc.). Op-
pure esplorando, sulla scia dei modelli proposti per la Toscana meridionale95, partico-
lari classi di siti (come i castelli d’altura), fortemente identitari anche per il paesaggio
odierno e tuttavia tentando anche una riflessione sui “paesaggi della mente”, ovvero
sulla percezione di queste aree e sulla stratificazione di significati “culturali, identitari,
simbolici” che questi siti (i castelli) rappresentano durante e dopo il loro “utilizzo”96.
In quest’ottica, l’approccio multidisciplinare e il dialogo con la lunga tradizione di
studi sulle fonti scritte - che questi territori conoscono - si è reso necessario, non solo
per la realizzazione delle indagini, ma anche per recuperare e (ri)costruire un rappor-
to e un dialogo sul tema del paesaggio, che in altre tradizioni non è mai stato inter-
rotto, tra studiosi della cultura materiale e studiosi delle fonti scritte97.
D’altronde la ricerca archeologica sugli insediamenti medievali nel veronese è cre-
sciuta diffusamente solo negli ultimi 10 anni, promossa da iniziative di ricerca tanto
di Università, quanto legate agli interventi della Soprintendenza Archeologica. Prima
di allora scavi di una certa estensione si limitavano alla Rocca di Rivoli, studiata da
Peter Hudson negli anni ’8098, dove tuttavia il ruolo del sito nei quadri del popola-
mento era marginale, essendo la rocca stessa un punto strategico militare, frequenta-
to in maniera discontinua e funzionale al controllo delle Chiuse dell’Adige99. Più re-
centemente campagne di scavo archeologico pluriennali hanno interessato la Rocca
di Garda100, mettendo in luce un esteso abitato altomedievale inserito in un’articolata
organizzazione del territorio101. Proprio le sperimentazioni e le prime riflessioni av-
viate sui lavori in area gardesana sono servite per avviare nuove indagini in altri set-
tori della Provincia.
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100 Archeologia a Garda 2006.
101 Le indagini condotte dallo scrivente e da Nicola Mancassola in SAGGIORO 2006b.
Sul finire degli anni ’90, inoltre, nelle fasce di Bassa Pianura, presso Bovolone, lo
scavo di un esteso insediamento protostorico, ad opera della Soprintendenza Archeo-
logica, permise anche la documentazione di un ampio abitato d’età medievale, poi pub-
blicato in forma sintetica nel 2005102. Il sito copriva un arco cronologico tra il IX e tutto
il XIII secolo ed era composto da capanne in legno di varie dimensioni e funzioni.
2.1 Archeologia dei paesaggi medievali di pianura
Dal 1999 ad oggi ampi settori della pianura veronese occidentale sono stati oggetto
di indagine archeologica103. L’obiettivo di tali progetti, inizialmente legato alla compren-
sione dei fenomeni di trasformazione del popolamento tra Tarda Antichità e Alto Me-
dioevo, divenne ben presto lo studio della formazione dei paesaggi medievali104. La ri-
cerca si muoveva su aree che risultavano avere già un ricco background di studi storici –
come descritti da Gian Maria Varanini –, ma su cui non erano mai state condotte ana-
lisi mirate sul paesaggio medievale attraverso approcci archeologici sistematici105. Tra il
1999 e il 2003 si sono quindi susseguite – in un territorio che può essere definito dai
corsi del fiume Tione e da quello del Tartaro – campagne di survey, studio delle fotoae-
ree, sondaggi di scavo, analisi degli elevati106. Queste indagini si sommavano a quelle già
condotte da Mauro Calzolari107 e dai gruppi archeologici locali e andavano ad inserirsi
sulla scia degli studi condotti da Andrea Castagnetti sul popolamento medievale di que-
ste aree108. L’analisi aerofotografica permise lo studio e l’inquadramento della forma di
vari siti compresi tra la fascia dell’Alta e quella della Bassa pianura109, mentre 7 campa-
gne di ricognizione di superficie riuscirono ad individuare, verificare e analizzare con-
centrazioni di materiali dall’età romana sino a tutto il medioevo (Fig. 14) 110.
La definizione della rete insediativa e della sua evoluzione nel corso dell’età me-
dioevale in realtà ha fin dai primi anni della ricerca assunto una connotazione speci-
fica che muoveva da due quesiti:
a) se l’archeologia di superficie111 potesse consentire in queste aree risposte per la
comprensione delle dinamiche del popolamento medievale;
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105 Si segnalano tuttavia alcune prime osservazioni di siti medievali in CALZOLARI 1989 e CALZOLARI
1994, CALZOLARI 1998, CALZOLARI 1993.
106 SAGGIORO 2003; SAGGIORO 2005b; SAGGIORO 2006; SAGGIORO 2007.
107 Si veda CALZOLARI 1989.
108 CASTAGNETTI 1977; CASTAGNETTI 1982.
109 Si veda per esempio SAGGIORO 2003.
110 Per un quadro: SAGGIORO 2003, SAGGIORO 2006, SAGGIORO 2007.
111 Per un inquadramento dei problemi anche BANNING 2002. Per l’età medievale: ZADORA-RIO
1988, SCHOFIELD 1989. Ma sul tema si veda FRANCOVICH - VALENTI 2000 e contributi in Medioevo, Pae-
saggi e Metodi 2006. In riferimento all’area veronese: SAGGIORO 2006a.
b) quale fosse l’assetto topografico degli insediamenti e quali fossero state le tra-
sformazioni accorse nei vari momenti del medioevo.
Al primo quesito si sono dedicati specifici contributi112, ma nella sostanza si è visto
che in zone come quelle di bassa pianura, con alta visibilità, la risposta può essere
considerata soddisfacente, seppur si debba tener presente che l’approccio al dato me-
dievale di superficie non può essere analogo a quello adottato per l’età romana. Il rin-
venimento di materiali medievali in superficie, infatti, ha consentito alcuni primi in-
quadramenti cronologici, ma non sembra comunque – in termini generali - avere la
stessa efficacia che ha sinora avuto per periodi precedenti. Casi particolari, come Tre-
venzuolo113 - dove è stato possibile ipotizzare evoluzione, morfologia e cronologia
Ricerche sul paesaggio e sull’insediamento d’età medievale in area veronese 137
112 Medioevo, Paesaggi e Metodi 2006, SAGGIORO 2007.
113 SAGGIORO 2003.
Fig. 14. Ricercatori impegnati in ricognizione di superficie nella Bassa Pianura Veronese. Le
ricognizioni, assieme allo studio aerofotografico, hanno rappresentato un importante
momento della ricerca sul terreno.
dell’abitato medievale -, risultano appunto dall’integrazione tra più strumenti (rico-
gnizioni, fotoaeree, sezioni esposte, analisi della distribuzione dei materiali in super-
ficie) e da un’intensità di indagine molto elevata, oltre ovviamente a condizioni parti-
colarmente favorevoli per la visibilità del sito (Fig. 15). Così il problema, come ha re-
centemente suggerito anche Stefano Campana, sembra divenire l’individuazione di
specifiche strategie e approcci, anche attraverso l’introduzione di nuovi strumenti
d’indagine (ricognizioni aeree, geofisica, etc.)114.
Negli ultimi anni (2004-2007) l’indagine si è invece concentrata sull’area di Nogara,
territorio da tempo noto agli studiosi dell’età medievale115. In particolare l’attenzione si
è rivolta all’analisi del sito posto presso il fiume Tartaro – individuato durante le ricer-
che sistematiche –, tentando di definire l’originario assetto dell’insediamento medievale.
L’eccezionale stato di conservazione dei resti lignei – e in generale organici – che
caratterizzano il deposito archeologico in corso di scavo ha consentito di aprire una
finestra importante per la valutazione del paleoambiente, oltre a consentire analisi e
approfondimenti sulle caratteristiche degli abitati medievali. Anche in questo caso il
sito è stato visto non come elemento isolato e spazio definito del paesaggio, ma come
esempio chiarificatore di processi e relazioni identificati nella fase preliminare dell’in-
dagine. In particolare si potrebbero individuare tre punti fondamentali su cui si sono
centrati i primi anni di ricerca:
Gian Maria Varanini, Fabio Saggioro138
114 CAMPANA 2006.
115 Si veda CARRARA 1992 per un inquadramento dei problemi.
Fig. 15. Fotoaerea raffigurante l’area del Castello di Trevenzuolo. È visibile la motta, oggi spia-
nata, rappresentata dalla traccia circolare, attorno alla quale si raccoglieva
l’insediamento (IX-XIII secolo d.C.).
- caratteristiche della cultura materiale di un abitato della Pianura Padana tra IX e
XI secolo;
- rapporto tra sito medievale e idrografia (regimentazione idrica, sfruttamento
dell’acqua, bonifica delle zone di riva, etc.);
- economie e relazioni del sito nel suo immediato intorno (es. confronti con siti
analoghi posti a breve distanza, come Bovolone116).
2. 2 Paesaggio e popolamento nella Bassa Pianura: il caso di Nogara
Il sito si trova nella Bassa Pianura veronese occidentale e il paese odierno si svi-
luppa principalmente ad est del fiume Tartaro.
Il territorio è stato oggetto di indagini sistematiche a partire dal 2003: studio delle
fotoaeree, ricognizioni di superficie e primi sondaggi di scavo. Fin da subito le ricer-
che si sono orientate verso l’ampia area valliva del Tartaro, che già in passato aveva
restituito resti lignei di strutture117 genericamente attribuite ad età medievale (Fig. 16).
Lo spazio occupato dall’abitato medievale doveva essere piuttosto esteso, rag-
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Fig. 16. Topografia medievale di Nogara, prossima all’area di scavo.
giungendo almeno i 6-7 ettari nelle fasi di X e XI secolo, in maniera peraltro non dis-
simile da quanto si è finora osservato per gli abitati coevi di Bovolone e di Piadena118.
Al centro dell’insediamento medievale (X secolo) doveva corrispondere una serie di
ulteriori insediamenti posti nel raggio di pochi chilometri (Aspo, Tilloano, Rovescel-
lo, Due Roveri, Campalano), noti dalla documentazione scritta119 e – in parte – ana-
lizzati dall’indagine archeologica di questi anni (Fig. 17).
Nel settore più a sud dell’abitato medievale di Nogara si trovava il castello (1 et-
taro circa), sorto nel 906 d.C. grazie all’iniziativa di un diacono, Audiberto, stretta-
mente legato alle clientele della corte berengariana120 e probabilmente vicino al conte
Anselmo e/o al vescovo Ardingo. L’area del castrum coinciderebbe in larga parte con
la proprietà odierna di Villa Betti in San Silvestro, dove ancor oggi è possibile notare,
ad oriente della Villa stessa, il dosso rialzato riferibile all’area del castello. Quest’ulti-
mo comprendeva al suo interno, nell’XI secolo, anche la chiesa di San Silvestro e
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Fig. 17. Territorio di Nogara: insediamenti medievali (IX-XI secolo).
quindi figurava – nel quadro sinora emerso dalle ricerche – come uno spazio ridotto
di un più grande villaggio, come sembra mostrare anche il caso di Bovolone121.
In realtà le indagini di questi anni hanno consentito la definizione di una topogra-
fia molto più articolata che potremmo così riassumere (Fig. 16):
- un primo punto (anch’essa con strutture in legno conservate) e quasi sicuramente
databile al basso medioevo è posto a Sud, presso la Località di Mulino di Sotto,
coincidente con l’area dei mulini medievali, ben databile grazie alla presenza di nu-
meroso materiale in superficie e proveniente dalla pulizia del fossato stesso;
- un’area di forte presenza di materiale medievale (alto e basso medievale) coinciden-
te con la principale zona oggi oggetto di scavo dove si potevano osservare anche
numerose strutture in legno affioranti dal canale;
- l’area del castello posta ad est, evidentemente rialzata su dosso, che inglobava anche
la chiesa di S. Silvestro e che originariamente doveva affacciarsi sul Tartaro.
La distanza tra l’area in corso di scavo e l’area del castello risulta stimabile in 300
metri circa.
2. 2. 1 “Aree di riva” e strutture lignee
Nogara si trova in un’area di bassa pianura e il sito medievale in corso di scavo sor-
geva, come detto, in prossimità dell’antica valle del Tartaro, lungo la sponda orienta-
le del fiume stesso. Questo corso d’acqua giungeva da Nord e scorreva, tra due evi-
denti terrazzi – più alti della valle di 2-3 metri –, all’interno di un ampio bacino, largo
circa un centinaio di metri. Il fiume doveva – in questo spazio – scorrere con mean-
dri e rami intrecciati formando paludi e zone acquitrinose.
Il sito di Nogara, nelle prime fasi di occupazione sinora riconosciute, andò a col-
locarsi a breve distanza dal corso d’acqua, forse gestendo la riva del fiume con pala-
fitture. Sinora lo scavo ha riguardato edifici (2003-2006), infrastrutture come banchi-
ne (2004), strade (2004, 2007), opere di canalizzazione e di regolarizzazione del corso
d’acqua (2007).
L’area sinora occupata da queste opere risulta estesa oltre l’ettaro e rivela, sin dal-
l’origine una certa complessità e articolazione dell’insediamento (Fig. 18).
L’area prossima all’alveo venne occupata già agli inizi del IX secolo da un gruppo
di edifici in legno, che restarono in uso, con alterne e diverse fortune, sino a tutto il
X secolo122.
Questo settore, certamente acquitrinoso, venne bonificato forse con il riporto di
materiale vegetale o forse compattando parte della vegetazione di sponda presente e
stabilizzandone la superficie. Tali pratiche non risulterebbero nuove alle zone umide
(tanto le cosiddette wetlands, quanto le waterfront areas) come mostrerebbero i casi di
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122 Le datazioni si basano su 5 campioni C14 e circa 40 campioni datati tramite metodo dendrocro-
nologico (Istituto Italiano di Dendrocronologia: prof. Orazio Tinazzi, dott.ssa Elisa Lerco).
Gian Maria Varanini, Fabio Saggioro142
Fig. 18. Nogara, area di scavo: edifici e topografia dell’abitato (scavi 2003-2006).
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Fig. 19. Resti di edifici in legno (edificio A) dallo scavo di Nogara.
Novgorod, di Vagen e Bergen123 dove, in alcune situazioni, l’attività edilizia e insedia-
tiva seguì un periodo di frequentazione dell’area caratterizzato da pratiche e iniziati-
ve di stabilizzazione124. A Bergen furono adottati sistemi di casseratura di differenti ti-
pologie per dare stabilità al terreno, come peraltro è stato evidenziato anche a Pala-
dru125.
Questi dati ovviamente legano la loro interpretazione alla ricchissima qualità dei
depositi, ma anche alla possibilità di decifrarne i processi formativi attraverso analisi
micromorfologiche e geoarcheologiche126.
Quel che appare evidente, al di là della specifica attività preinsediativa – comun-
que cronologicamente molto contenuta –, è che l’abitato fu caratterizzato sin da su-
bito da un forte legame con la valle e con l’elemento idrico. Nel corso della campa-
gna 2007 sono stati ad esempio individuati i resti di un fossato, la cui origine sembra
potersi collocare sul finire del IX secolo (comunque dopo la metà del secolo).
Così si deve osservare che, dopo la fase di costruzione di almeno tre edifici –
ognuno stimato tra i 70 e i 100 mq – seguirono fasi di ristrutturazione degli stessi –
o di abbandono – ma anche, parallelamente di sviluppo infrastrutturale: oltre al fos-
sato – legato allo scolo delle acque – anche una strada inquadrabile con precisione
nell’ultimo ventennio del IX secolo127. In realtà l’interpretazione di questa struttura
delimitata sul lato settentrionale da una recinzione, potrebbe essere riferita anche ad
attività collegate all’abitato, come la pesca128 e sarà oggetto di ulteriori approfondi-
menti.
Questi interventi si collocano su un’area piuttosto estesa, superiore all’ettaro di su-
perficie e lasciano intuire che l’insediamento fosse tutt’altro che limitato e risultasse in-
vece già piuttosto articolato. La perdita della stratigrafia nel settore orientale – legata
all’inalveazione pensile del fiume Tartaro avvenuta dopo il Medioevo129 – non ci con-
sente di comprendere appieno la topografia, ma i dati raccolti in questi anni lasciano
ipotizzare che il dosso orientale fosse occupato contestualmente – e contemporanea-
mente – agli edifici di IX secolo. Tra gli elementi più evidenti risulterebbe certamente
l’andamento degli edifici stessi: pianificati – con direttrice NordOvest-SudEst – ma
allo stesso tempo condizionati dalla morfologia del dosso naturale o del corso d’acqua.
Strada (Fig. 20), fossato e organizzazione degli spazi richiamano evidentemente il
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123 MYRVOLL 1991; REYNOLDS - SUDDS 2001; GOLEMBNIK 1991. E anche Dorestad: VAN ES – VER-
WERS 1980.
124 A Novgorod: REYNOLDS - SUDDS 2001.
125 Les habitats du Lac de Paladru 1993.
126 In corso di studio: dr. Cristiano Nicosia.
127 Il rimando piuttosto calzante è con un’analoga struttura emersa a Douai: DEMOLON - LOUIS
1993, fig. 5.
128 SALISBURY 1991; HALPIN A. 2000.
129 Con l’inalveazione pensile del Tartaro. Si veda SCOLA GAGLIARDI 1997, pp. 20-37.
vicino caso di Bovolone, dove in particolare la riattivazione di un fossato protostori-
co può essere collocata tra IX e X secolo130, ma dove, al contrario di Nogara, lo spa-
zio dell’abitato non risulta pianificato e densamente urbanizzato.
Tra gli elementi individuati nella campagna 2007 si deve osservare il ritrovamen-
to di una botte in legno ancora in parte conservata, inserita nel terreno – in una fase
collocabile preliminarmente nel corso del XIII secolo – posta su un argine artificiale
del Tartaro e forse riferibile ad attività di conciatura/tintura131. Due botti in legno in
prossimità di un’area di riva sono state rinvenute infatti negli scavi di Bristol – Dun-
das Wharf – e sono state interpretate come necessarie per le prime fasi del processo
di immersione.
2. 2. 2 Edificio A: l’architettura e le attività di un edificio di IX secolo
Sorto nella prima metà del IX, l’edificio A subì una forte ristrutturazione durante
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Fig. 20. Strada d’età medievale (IX secolo – scavo 2007), nel settore Nord.
la seconda metà del secolo. È di questa fase che ci restano le più evidenti tracce e una
planimetria delle strutture più leggibile132. Della primitiva costruzione che doveva oc-
cupare l’area venne conservata certamente la parete meridionale poggiante su cinque
pali infissi verticali di grandi dimensioni e probabilmente alcune parti delle pareti
nord ed est. Tuttavia questi perimetrali subirono alcune ristrutturazioni con sensibili
ampliamenti, in particolare sul lato settentrionale dove venne probabilmente ottenu-
ta una seconda – modesta – ala dell’edificio, coincidente con un analogo sviluppo me-
ridionale (Fig. 19).
La struttura poggiava su pali infissi verticali, tanto reggenti pareti – come quelli
del lato sud –, quanto interni all’edificio e funzionali al sostegno della copertura. Gli
altri lati alternavano pali verticali infissi, con tratti in canaline o su base in legno (que-
st’ultima tecnica peraltro più evidentemente usata nei divisori interni)133.
Internamente la trasformazione dell’edificio fu segnata da un allargamento del fo-
colare originario che comportò lo smantellamento di un divisorio interno e la casse-
ratura del focolare stesso134.
L’intera area dell’edificio così articolata, tra la fine del IX e gli inizi del X secolo
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132 Per un confronto: Archeologia a Fidenza 2003.
133 Sul tema GELICHI - LIBRENTI 1997; GALETTI 2001. Per un quadro più generale: Edilizia residen-
ziale tra V e VIII secolo 1994.
134 Anche Les habitats du Lac de Paladru 1993.
Fig. 21. Ipotesi ricostruttiva preliminare dello spazio d’abitato oggetto di indagine.
contava su almeno tre ambienti e su una superficie che probabilmente superava i 100
mq. Il mantenimento della parete meridionale risulta probabilmente legato alla pre-
senza a pochi metri dall’edificio, sul lato sud, di una recinzione – palizzata con salici
– fungente da divisorio con un’ulteriore abitazione (B) (Fig. 21).
2. 2. 3 Castello e abitato: relazioni e problemi
Allo stato attuale delle ricerche – e incrociando i dati provenienti dagli scavi archeo-
logici con quelli delle fonti scritte – sembra evidente che l’abitato posto sul fiume (Fig.
16), precede di quasi 80 anni la nascita del castello, anch’esso comunque “super ripam
[…] fluvii qui Tartarum dicitur”135. Le diverse datazioni eseguite sulle strutture lignee
delle prime fasi concorrono infatti a definire un orizzonte cronologico collocabile entro
la prima metà del IX secolo, forse anche entro il primo quarto136. Questi edifici dunque
anticipano l’occupazione dell’area e “l’origine di Nogara”, il cui toponimo e la cui com-
parsa – com’è noto – risultano contestuali alla fondazione del castello (906)137.
Secondo la lettura fatta dal Settia138 il castello nel suo primo sviluppo era già ben
fortificato (“bertiscis circumdet, propugnaculis muniat, omnique argomento corroboret”), anche
se probabilmente prevalentemente in legno, e una difesa in muratura apparve sola-
mente trenta anni dopo (936)139. Al suo interno esistevano lotti e appezzamenti per le
case di eguali dimensioni, tanto da far pensare ad un modello di pianificazione simi-
le a quello di Piadena140.
Sul piano morfologico il castello non doveva risultare diverso da coeve opere, pre-
senti nella Pianura Padana del X secolo. La forma circolare o quadrata/subcircolare
è infatti piuttosto diffusa anche in fasi successive, sino al XIII-XV secolo141, così
come la presenza di un rilievo – naturale o artificiale – su cui si collocherebbe l’area
privilegiata dell’insediamento.
La distanza tra l’area d’abitato sinora indagata e il castello può forse essere spie-
gata in un quadro più ampio, che tenga conto di più aspetti. Oltre alla posizione to-
pografica e all’evidente complessità dell’insediamento, infatti, lo sfruttamento delle
aree prossime ai corsi d’acqua negli studi del Nord Europa ne ha spesso mostrato un
ruolo produttivo/commerciale142, che non si può escludere per questi settori in corso
di scavo.
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136 Si veda nota 110.
137 CARRARA 1992, ROSSETTI 1975.
138 SETTIA 1984, pp. 193-209.
139 SETTIA 1984, pp. 197-203 (p. 198, nota 91).
140 Scavi al castello di Piadena 2005.
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tutti: LIBRENTI ET AL. 2004, pp. 25-48. Su queste opere più in generale: HIGHAM - BARKER 1992.
142 AYERS 1991; EGAN 1991.
3. Paesaggio e archeologia del popolamento in area collinare: il caso di Illasi
Dal 2000 ricerche sistematiche si sono avviate anche su aree collinari della provin-
cia, al fine di valutare – in un contesto geograficamente differente da quello di Noga-
ra – le caratteristiche della cultura materiale dei siti castrensi, la loro origine e il loro
ruolo nella formazione del paesaggio medievale e moderno. Dal 1998 sino al 2003 il
settore orientale del Lago di Garda è stato oggetto di un’indagine estesa – condotta
dall’Università di Padova – che ha avuto tuttavia, come obiettivo e priorità, l’analisi
del territorio nelle fasi di passaggio tra Tarda Antichità e Alto Medioevo143, cui abbia-
mo accennato in precedenza. In quella sede si sono comunque inquadrati alcuni limi-
ti dell’indagine archeologica di superficie in contesti collinari, e l’analisi dei contesti
castrensi d’altura – soprattutto per le fasi post-X secolo – è parso quindi piuttosto la-
cunoso e necessario di approfondimenti144.
Contemporaneamente dunque, si è tentato un preliminare inquadramento di altri
settori territoriali della provincia, orientandosi principalmente sullo studio aerofoto-
grafico e su rilievi a terra e muovendosi successivamente nell’indagine di un contesto
di particolare interesse per la valutazione delle problematiche emerse (Progetto Illa-
si). Una stretta collaborazione e un dialogo su questi temi con la Soprintendenza per
i Beni Archeologici del Veneto145 ha consentito poi lo studio e la valutazione di ulte-
riori siti nel territorio veronese, come i castelli di Marano e Castelrotto.
Il Progetto sul Castello di Illasi, in particolare, nasce da una collaborazione tra il
Comune di Illasi, l’Università di Verona e il Politecnico di Milano finalizzata alla co-
noscenza e al recupero di un manufatto architettonico di eccezionale importanza.
Come già evidenziato Illasi viene a rappresentare un approfondimento di indagini più
ad ampio spettro che da anni si vanno conducendo in queste zone146. Il progetto – sul
piano archeologico – nasce con il preciso intento di comprendere l’evoluzione di un
castello in zona collinare, d’età pieno e bassomedievale e di indagare l’aspetto parti-
colare della struttura architettonica del palazzo o più in generale degli elevati del com-
plesso.
3. 1 Il castello di Illasi: caratteristiche topografiche
Il castello è circondato da una cinta muraria di forma ellittica, costituita per la
maggior parte da conci sbozzati in pietra calcarea, messi in opera e legati con malta
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143 Archeologia a Garda 2006; MANCASSOLA - SAGGIORO 2004.
144 Si veda MANCASSOLA - SAGGIORO 1999 e Medioevo, Paesaggi e Metodi 2006.
145 In particolare si ringrazia la Dr.ssa Brunella Bruno.
146 Il progetto Illasi è diretto sul campo dallo scrivente e dal dott. Nicola Mancassola, che ringrazio
per la lettura del testo.
generalmente di buona e ottima qualità (Fig. 22). Il paramento esterno della cinta oggi
visibile può probabilmente ascriversi ad un unico intervento di edificazione avvenu-
to nel corso del periodo bassomedievale con successivi interventi di risistemazione e
sottofondazione.
L’interesse scientifico maturato verso questo castello risulta legato a due aspetti:
1) alla grande opera di intervento avvenuta nel XIII secolo (con alcuni interventi
anche nel secolo successivo) che vide l’edificazione di un mastio e di un palazzo ec-
cezionale per architettura e dimensioni per i castelli di queste zone; 2) allo studio delle
fasi precedenti l’intervento di XIII secolo, al fine di comprendere l’origine del sito ca-
strense e di confrontarlo con le problematiche emerse dalle indagini toscane sui ca-
stelli.
La torre è una struttura quadrata, con una scarpa alla base, alta circa 35 metri e
con murature spesse oltre i 2,5. Il paramento esterno è in angolari ad opera quadrata
con pietre lavorate e legante stilato a filo. L’interno e il resto della struttura sono in-
vece caratterizzati da conci di calcare ben sbozzato, messo in opera per file regolari e
legato da malta di ottima qualità.
Il palazzo è una struttura di 20 x 30 metri circa alla base, alto 26-30 metri, circon-
dato su tre lati dalla scarpa che caratterizza anche la torre. Sul lato orientale si trova-
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Fig. 22. Planimetria del Castello di Illasi (VR).
va uno spazio che potrebbe essere legato ad attività d’annessi, come cucine o cantine
e che riarticolava l’area tra il palazzo stesso e la cinta. Sul lato meridionale la scarpa è
interrotta da una scalinata che conduce al primo piano della struttura (Fig. 23).
Le opere e gli interventi che siamo andati brevemente descrivendo alterarono pro-
babilmente la precedente topografia del castello, della quale conosciamo qualche dato
sulla base dei sondaggi condotti nel 2005 e 2006.
La macrosequenza dell’altura sarebbe schematizzabile, ad oggi, come segue:
- l’area risulta frequentata e abitata sin dalla protostoria, come testimonierebbe
materiale protostorico rinvenuto rimescolato e presente nelle stratigrafie d’età
medievale;
- nell’alto medioevo comparve un insediamento con strutture edilizie – nei setto-
ri indagati - in materiale ligneo non ancora precisamente inquadrabile cronolo-
gicamente;
- nel corso del tardo XII secolo e nel XIII si assisterebbe ad una profonda trasfor-
mazione di tutta l’area che verrebbe almeno in parte ripianificata e si osservereb-
be la comparsa di elementi fortemente caratterizzanti - in senso signorile - come
la torre e il palazzo.
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Fig. 23. Struttura del Palazzo del castello.
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Figg. 24-25. Strutture bassomedievali in corso di scavo, presso il Castello di Illasi (VR).
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3. 2 Il castello di Illasi: note preliminari dallo scavo
Entro le scansioni sopraccitate sussistono, ad oggi, una serie di problemi.
In primo luogo interessa capire l’origine cronologica dell’occupazione medievale
di quest’area, le ragioni e le caratteristiche dell’organizzazione dello spazio, preceden-
temente all’intervento signorile. Al momento i dati archeologici non sembrano con-
sentire di anticipare la datazione dell’abitato medievale precedentemente al X secolo.
Tracce di un abitato si devono riconoscere certamente nelle fasi – collocabili tra XI
e XV secolo – che sono state identificate con gli scavi nel 2006 e nel 2008. Si tratta di
strutture in pietra, parzialmente conservate, probabilmente edifici in tecnica mista,
parte in muratura e parte in legno, allineati con l’andamento della cinta (Figg. 24-25).
Nel palazzo, per ora indagato con modesti sondaggi - per ragioni logistiche e di
sicurezza -, si è individuata una sequenza di riporti di terreno a copertura di una co-
lata in malta di calce. Questa, a sua volta, risultava poggiante sul muro orientale del
palazzo e al di sotto è stato possibile individuare un piano di tegole spezzate e pietre.
Pur nella limitata estensione dell’area indagata pare evidente come l’interno del palaz-
zo sia stato volontariamente o forzatamente riempito da un enorme deposito di ma-
teriale di scarico (calce, pietre, terreno sterile), con spessori che superano in alcuni
punti i 3 metri di profondità. Quest’azione (l’enorme interro) sembra al momento es-
sere stata seguita dalla realizzazione di nuovi piani pavimentali e dunque potrebbe es-
sere assegnata – anche se in via ipotetica - a fasi del Tardo Medioevo (il castello infat-
ti restò abitato sino agli inizi del 1600). Sulla base di alcuni frammenti ceramici rinve-
nuti sembra che l’area interna del palazzo sia stata interrata – nel corso del XIII se-
colo o in un periodo di poco successivo; si deve notare anche – per il momento –
l’assenza dagli strati al di sotto dei riporti di ceramiche invetriate o maioliche, ben pre-
senti e molto frequenti invece in altre zone del castello.
F. S.
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